
La celebrazione del Natale del Signore è una
festa di luce e di gioia. Dio sceglie di abitare
fra gli uomini, prendendo un corpo umano
per essere solidale ad ogni uomo e per por-
tare salvezza e pace. Tutto questo mistero
così alto e allo stesso tempo così umile si
realizza in un tempo determinato e in uno
spazio concreto. 
Ho avuto la grande opportunità di fare un
pellegrinaggio in Terra Santa in questi giorni,
potendo soffermarmi sul
posto dove tutta questa
meraviglia si è realizzata.
La grotta di Nazareth do-
ve l’angelo Gabriele an-
nunzia a Maria il proget-
to grandioso di Dio rice-
vendo un “sì” generoso e
fedele.
La grotta di Betlemme
dove Gesù nasce nella
povertà.
La grotta del sepolcro do-
ve il Figlio di Dio, dopo
aver donato la propria vi-
ta, non rimane per sempre.
Sono momenti di un uni-
co progetto divino che
va oltre ogni prospettiva,
che sconvolge i progetti
dell’uomo.

Celebrare il Natale è celebrare l’amore di
Dio che dona salvezza ed eternità alla no-
stra vita. 

In particolare mi ha fatto molto riflettere e
pregare la visita alla Basilica di Nazareth. Lì
il progetto di Dio si è concretizzato, l’Eterno
è entrato nel tempo, la terra è stata unita al
cielo, la nostra umanità è divinizzata. “Venne
fra i suoi…” scrive l’evangelista Giovanni.

Non possiamo perdere questo riferimento
se vogliamo vivere lo spirito del Natale: Ge-
sù c’è, è vivo, è risorto!

Invece la risposta dell’uomo all’iniziativa di
Dio è stata di rifiuto. “E i suoi non l’hanno
accolto”. Il Bambino Gesù nasce fuori città,
in una stalla. Per Giuseppe e Maria non c’e-
ra posto nell’albergo. Di stirpe regale – di-
scendenti di Davide – ma poveri, sperimen-
tano la discriminazione e l’esclusione prima
che il Bambino nasca. 

Poi anche Gesù sarà profugo ed esiliato.

Purtroppo l’umanità non ha saputo accoglie-
re Gesù alla sua nascita ma neppure duran-
te il periodo della sua predicazione. Questa
situazione negativa segna ancora oggi la no-
stra vita e la nostra società. Ancora oggi Ge-
sù è rifiutato, deriso, bestemmiato. Dunque
c’è bisogno ancora di Natale, c’è bisogno di
speranza, c’è bisogno di pace.

La grandezza del Bambino sta nella sua ca-
pacità di illuminare le tenebre del mondo e
della nostra vita.

Per tradizione il Natale è la festa della fami-
glia, della città che viene illuminata, della ca-
rità che si fa più sentita, del perdono, della
riconciliazione. Spesso questo messaggio
stona con il folclore del Natale pagano che
stordisce con il bagliore delle luci, che sof-
foca nella frenesia degli acquisti.

Se apriamo il nostro cuore vedremo che Ge-
sù nasce anche nella nostra vita.

Stiamo celebrando l’Anno della Parola nel-
la nostra Arcidiocesi di Torino. La Parola di
Dio che ci salva è Gesù, Signore e Salvato-
re. Diamo spazio ai testi biblici che saranno
letti e meditati durante le liturgie natalizie,
ma curiamo anche la realizzazione di un pic-
colo presepe in casa come “segno nostro” di
disponibilità per accogliere Gesù. Sono pic-
cole iniziative di grande aiuto per vivere più
intensamente il Natale.      

P. SALESIO SEBOLD
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“Venne fra i suoi, e i suoi
non l’hanno accolto” (Gv 1, 11)
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G rande confusione su internet.
Nei blog col tema “Dittatura e

religione” si parte da momenti stori-
ci diversi, l’antica Roma, il nazismo, il
socialismo spagnolo e si arriva a con-
cludere che la religione rende schiavo
l’uomo. Già nel 1915 Lenin afferma-
va che “Dove c’è spavento e dispera-
zione esiste pure un rafforzamento
della religione e in quelle drammati-
che sofferenze di cui la massa è il pa-
gatore diretto, le chiese si riempiono
di nuovo e i reazionari ne godono”.
Ma la dittatura è espressione della de-
bolezza umana: quando non sappia-
mo più cosa dire o fare diventiamo
violenti nei confronti del prossimo.
La dittatura mette a tacere tutte le vo-
ci, tutti i pensieri perché non è in gra-
do di contrastarli con motivazioni le-
gittime. Così nelle missioni vengono
uccisi tanti religiosi, religiose, uomini
e donne laici che hanno scelto di aiu-
tare il prossimo a prendere coscienza
della propria dignità. Proprio dai reli-
giosi arriva la speranza di salvezza, di
libertà e di dignità del genere umano,
spesso in dura contrapposizione con
il Cesare di turno. E non a caso, dove
si soffre vi è la religione.
80 vittime, 18 mila feriti, 50mila sfol-
lati sono la conseguenza, in questi ul-
timi mesi, in India, della violenza sca-
tenata dagli Indù. In Iraq, in dieci gior-
ni, 13 morti e mille famiglie in fuga. Un
martirio nell’indifferenza di governi e
dell’ONU; in India avviene perché i
Cristiani predicano l’uguaglianza fra
gli uomini e non la divisione fra caste.

E da noi, nel nostro mondo? La per-
secuzione è molto più subdola: arti-
coli di giornale che riportano “inda-
gini sulla Chiesa” elencando dati e
comportamenti non corrispondenti
alla verità, appositamente provocato-
ri per far nascere comprensibili dub-
bi in chi non può verificare le notizie
e pensa ancora che i quotidiani siano
sufficientemente attendibili.
Don Ermis Segatti, responsabile del-
l’Ufficio Cultura della Diocesi di Tori-
no, nella sua relazione al seminario di
inizio anno della Pastorale sociale e
del lavoro ha dato interessanti spunti
in riferimento alla nostra capacità di
far calare la Parola di Dio in questo
mondo. Per Don Segatti, dire Dio
oggi, più che unire divide; sembrano
più credibili coloro che affermano di
“non credere” quando si è chiamati
ad affrontare questioni che hanno
conseguenze sulla vita umana; a pro-
nunciare parole come uguaglianza,
diversità, condivisione, convivenza,
dialogo, solidarietà … si rischia di
non essere compresi, specialmente
dai giovani.
La discussa decisione, poi revocata,
della Municipalità di Oxford, culla
europea degli studi universitari, di
abolire qualsiasi riferimento visibile
al Natale cristiano ribattezzandolo
come Festività della luce invernale,
va letta come l’ennesima aberrazione
di quella dominante mentalità che ha
pervaso anche – e forse soprattutto –
tanti ambienti della cultura e della
scienza. Tramontate le ideologie radi-
calmente atee e antireligiose, l’ostilità
alla Chiesa e ai segni (non solo cri-
stiani) del sacro viene oggi affidata a
una sorta di indifferenza paradossal-
mente travestita da tolleranza che ap-
parentemente rispetta tutte le fedi,
ma solo se annacquate e sbiadite.
Da noi ormai si segue la ‘moda’ di ab-
bandonare o accantonare i segni reli-
giosi e le tradizioni cristiane. Faccia-
mo ben poco per mantenere in vita
richiami di fede. Certo, il primo di-
stintivo del cristiano è l’amore verso
Dio e verso il prossimo, e, come dice-
vano i nostri vecchi, la tosse e l’amo-
re non si possono nascondere. Loro ci
hanno tramandato tanti gesti d’amo-
re cristiano: recuperiamoli, e a Natale
facciamo qualche addobbo e regalo
inutile in meno e qualche presepe e
gesto di solidarietà in più.

La Redazione

Cristiani nel mondo

SABATO 6/12 - DOMENICA 7/12
a S. Giuseppe: Notte bianca sul vangelo di Marco 
dalle 19 di sabato fino alle 3 di domenica

SABATO 13/12 • ore 21
accoglienza della Luce di Betlemme davanti al Municipio di Collegno con
breve veglia; ciascuno potrà portare la luce a casa propria e nelle parrocchie 

GIOVEDÌ 18/12 • ore 21
serata di preghiera per i giovani di Collegno e Rivoli
presso la parrocchia S. Paolo di Cascine Vica

Auguri di  Buon Natale 
a tutti!

La redazione, 
Don Mimmo, Don Filippo, 
Don Claudio, Padre Salesio

APPUNTAMENTI per il
PERIODO NATALIZIO
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B.V. Consolata
Parrocchia

Ieri una giovane donna della parrocchia,
dopo la santa messa chiede di parlare
con me. Accade tutti i giorni, per un mo-

tivo o l’altro.
Il discorso è molto semplice e diretto: “chie-
do di essere inserita anch’io tra quelli che ri-
cevono il pacco viveri dalla Parrocchia, per-
ché non riesco più a provvedere al cibo per
me e per i miei cari.
Non si tratta di una donna straniera, non di
una che fa la barbona o di passaggio che ele-
mosina per professione bensì una donna che
conosco molto bene e che non aveva fino a
ieri queste necessità.
Una coppia di anziani abita in un rudere ur-
bano molto vicino alla parrocchia, si scalda-
no e cucinano con le candele fornite dalla
parrocchia stessa, finché un vicino un pò più
attento degli altri si rende conto del dramma
e compra una stufa per questi anziani e dà
loro qualche euro per comprarsi del cibo. 
Una famiglia sfrattata trova rifugio in un ga-
rage, chiede alla parrocchia candele, viveri, e
la possibilità di caricare il telefonino nelle
prese di corrente che loro non hanno.
Potrei andare avanti a lungo con freschi ri-
cordi di questi ultimi tempi, qui a Collegno,
accanto a noi, non si tratta di tempi o di pae-
si lontani. Qualcosa sta cambiando: alle po-
vertà di sempre purtroppo ci eravamo abi-
tuati, l’abbiamo sempre saputo che bambini
e famiglie nel mondo non avevano da sfa-
marsi, da vestirsi, da curarsi... ma distanti da noi
o, se vicini, si trattava di stranieri che - tutto
sommato - “potevano starsene a casa loro”.
Il nostro cuore indurito lasciava che gli occhi
potessero girarsi da un’altra parte, tanto da
poter continuare a sperperare le risorse che
Dio aveva messo a disposizione di tutti e non
solo di qualcuno e allora...
- automobili grandi che costano tanto e in-
quinano tanto
- cibi scelti in base a gusti raffinati e golosità
- vestiti firmati e sempre alla moda
- case belle sia in città sia fuori raddoppian-
do le spese
- vacanze estive e vacanze invernali
- regali costosi per i nostri figli troppo viziati
- attività sportive e ludiche in eccesso per i
nostri bambini e ragazzi a cui nulla deve
mancare...
Ora il giocattolo si è rotto!
Negli Stati Uniti la crisi più grave del dopo-
guerra fa accendere una spia rossa.
Forse sta finendo il tempo in cui noi giochia-
mo e ridiamo tranquilli mentre dietro la ve-
trina quelli che ci guardano non hanno nep-
pure un piatto di riso tutti i giorni.
Forse ci conviene cambiare qualcosa, perché
qualcuno ha iniziato ad entrare dal retro bot-
tega e vediamo in faccia il suo disagio, non
solo alla TV. E se ad altri venisse in mente di
romperla questa vetrina per entrare tutti ad
assaggiare le nostre cose?
Il professor Deaglio, economista torinese di
fama internazionale, già direttore del Sole 24
Ore, ha incontrato nel mese di ottobre il cle-
ro di Torino per illustrare cause ed effetti del-
la crisi economica mondiale.
Una raccomandazione da esperto che si ri-
volge ai parroci che hanno a che fare con
tanta gente, è stata: “necessita sollecitare un

cambiamento di cultura, non bastano gli in-
terventi politici”.
È necessario recuperare uno stile di vita che
guardi al futuro e non solo al presente, in cui
le spese siano proporzionate ai veri bisogni,
non ai capricci.
È necessario uno stile di vita più sobrio!”
Perché illudersi ciecamente che si possa con-
tinuare ad usare più delle risorse che abbiamo?
Perché continuare a sprecare quando in real-
tà il nostro paese riesce con difficoltà a dare
a tutti il necessario per vivere?
Per quanto possiamo continuare a pensare
che chi muore di fame ci guardi impotente?
Tutte queste cose ce le devono dire gli esper-
ti di economia e finanza o - almeno per i cre-
denti - la Parola di Dio è sempre stata molto
chiara e i santi di tutti i tempi lo hanno capi-
to bene?
Gesù nasce povero, a Betlemme di Giudea, in
un campo di pastori.
Non c’era posto per Lui nelle case riscaldate,
niente luci colorate, non tavole imbandite,
non carrozze di lusso..., ma:
- due genitori meravigliosi,
- il calore dell’amore,
- il cibo sano e genuino portato dai pastori,
- il cielo stellato,
- il canto di lode a Dio intonato dagli angeli.
Non è poesia retorica, non una nenia fuori
moda, non una fiaba ormai trita e ritrita... è
Natale!
Desidero entrare in punta di piedi in tutte le
case ed augurare Buon Natale di Gesù, un
Natale povero e sobrio, senza sprechi né ca-
pricci, non solo per risparmiare, bensì per
condividere di più con chi guarda e aspetta,
perché il povero è Lui!

Buon Natale, don Mimmo

Nasce Gesù
POVERO TRA POVERI

Q uesto nuovo anno di oratorio si è aper-
to con una grossa novità ..è nato un

nuovo gruppo... le Aquile!
Aperto a tutti i ragazzi di seconda e ter-
za superiore, nasce dall’esigenza di
creare momenti di aggregazione e 
di formazione specifici per l’età e di
permettere la conoscenza di realtà
anche esterne all’oratorio.
Il gruppo Aquile si riunisce una sera a
settimana e come di consueto, il sa-
bato pomeriggio.
L’incontro serale sarà dedicato alla for-
mazione dei ragazzi che, nell’arco del-
l’anno, affronteranno cinque tappe fonda-
mentali. Inizieremo con una riflessione sulla
figura di Cristo con l’obiettivo di imparare a co-
noscerlo, raccogliendo proprio le loro domande. 
Sposteremo poi l’attenzione su noi stessi e sulla nostra interiorità cercando di capire
come scorgere, attorno e dentro di noi, i segni della presenza del Signore. 
La terza tappa avrà come tema la fraternità e accoglierà le problematiche dei ragazzi
circa le loro amicizie e relazioni significative che, come impareremo, devono essere
basate sull’ascolto dell’altro. 
Proseguiremo trattando la responsabilità di noi stessi innanzitutto e delle cose in
quanto dono di Dio. 
Infine parleremo ai ragazzi di ecclesialità insegnando loro a sentirsi parte attiva del-
la nostra comunità parrocchiale e a vivere il servizio con entusiasmo e responsabilità.
Le attività formative avranno come strumento principale i brani del Vangelo di Marco
e come introduzione ai temi verranno utilizzati films, libri, canzoni che saranno da sti-
molo e da spunto per le riflessioni.
Oltre il percorso serale i ragazzi hanno la possibilità di incontrarsi il sabato.
L’obiettivo è quello di farli crescere all’interno della comunità come cristiani, presen-
tando loro i contrasti tra quello che propone la società e il modello proposto dal Van-
gelo, di fare esperienze ludiche e culturali e di conoscere realtà di servizio esterne al-
l’oratorio tra le quali il Sermig, il Cottolengo, il Gruppo Abele, le Botteghe nel Mondo
del Commercio Equo e Solidale e molte altre ancora. 
Insomma un cammino ricco di attività e di contenuti formativi per un gruppo di ra-
gazzi affiatato e con tanta voglia di stare insieme!!!

Maria Rosingana

GRUPPO GABBIANI: per bambini dalla prima alla quinta elementare
GRUPPO GRIFFI: per ragazzi di prima e seconda media
GRUPPO FALCHI: per ragazzi di terza media e prima superiore
GRUPPO AQUILE: accoglie ragazzi di seconda e terza superiore
GRUPPO WIND: rivolto ai ragazzi di quarta e quinta superiore
GRUPPO GIGI: aperto a tutti i giovani della comunità

(dal primo anno di università in poi..)

BATTESIMI

BONETTI Matilde, PODDA Ales-
sandro, TENAN Iacopo, ROSSO
Giorgia, OLLIVERO Andrea, IERACI
Davide, ROSSOTTO Manuel

DEFUNTI

ARTURIA Rosaria, GUARINO Calo-
gero, MEZZANATTO Irene, FERRE-
RO Luciano, MENCHERONI Alber-
to, CASTAGNERI Giorgio, ACETO
Ottavio, PAOLETTI Rita, ANTONINI
Adele, MINETTO Giacomo

MATRIMONI

BERTOTTI Federico e CATANIA Sil-
via, CALABRESE Nicola e DEL PO-
POLO MARCHITTO Eleonora, DE
ROSA Emanuel e MANCUSO Bar-
bara, SOLA Massimo e VANDONI
Laura, LO SCALZO Andrea e DE
VITO Luisa, BALDI Alberto e
STRAPPAZZON Elisa, ROMANO Pa-
trizio e INTERLANDI Cristina, SUSI
Giuseppe e RIVA Chiara, FERRARI
Roberto e JALLA Cristina

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 15 settembre al 16 novembre

PARROCCHIA BEATA VERGINE CONSOLATA

Via Ulzio 18, 10096 LEUMANN tel. 011.4051402 cell. 349.5238755 - fax: 011.4151551
web: www.bvc.altervista.org e-mail: bvc_collegno@virgilio.it
Chiesa S. Elisabetta  c.so Francia  351/7  

Ufficio parrocchiale
in via Ulzio 18:
dal lunedì al sabato
ore 15.30/18.00 
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 9 presso Chiesa 
S. Elisabetta
ore 11 - 18 presso
Chiesa Parrocchiale
Sabato e prefestivi:
ore 18.30 presso
Chiesa Parrocchiale

Giorni feriali:
presso Chiesa Parrocchiale
lunedì, martedì, mercoledì,
venerdì ore 18.00
giovedì ore 9.00 
Confessioni
Martedì, venerdì dalle 17
alle 18 in ufficio, giovedì
dalle 9 alle 11, domenica
mattina in chiesa 
Adorazione Eucaristica
giovedì dalle 18 alle 19

LE AQUILE!
È NATO UN NUOVO GRUPPO...

LE AQUILE!

PARTECIPA ANCHE TU
AI GRUPPI DELL’ORATORIO!!! 

QUI C’È QUELLO CHE FA PER TE!!



B.V. Consolata Collegno

Anno dellaParola

Rientrare dal-
la missione è sempre un

po’ complicato, da una parte riemergono sti-
le di vita, famiglia e amici a riempire un
quotidiano diventato insolito, dall’altra in-
vece affiorano ricordi, ritmi che non appar-
tengono a questo contesto, ma che intanto
mi hanno trasformato dentro e fuori.
Ho dedicato gli ultimi quattro anni della mia
vita alla missione in Brasile, e ora?
Tanto entusiasmo, tanta confusione, tante
sono le domande, tante sono le curiosità
delle persone care che spesso chiedono:
“perché?”. E anche io mi chiedo il perché e
soprattutto mi chiedo se riuscirò mai a ri-
ambientarmi davvero nel mio paese. È diffi-
cile da spiegare: qualcuno controbatte: “Hai
vissuto in Italia i primi venticinque anni del-
la tua vita, non è possibile sentirla tanto
estranea”. E per certi versi è anche vero, ma

prima, le persone che soffrono,
lottano e sperano nei paesi del
Terzo mondo, erano solo un’im-
magine scomoda, ora alcuni di
loro sono miei amici, sono diven-
tati come dei fratelli, delle sorel-
le, dei nipotini. È difficile andare a
dormire la sera e chiudere gli occhi

tranquilli, quando so che alcuni dei miei fra-
telli forse non hanno cenato o sapendo che
in quel momento alcuni dei miei ragazzi
dell’Oratorio San Giorgio (Ruy Barbosa, Ba-
hia) stanno raccogliendo lattine vuote du-
rante una festa in piazza, semplicemente per
raccimolare qualche spicciolo. Certe cose
uno le può fare finché non tocca con mano,
ma dopo aver visto, amato e sentito certi
sguardi addosso, credetemi, non è più come
prima. 
Riadattarsi in un mondo in cui, vali per
quanto produci e quindi per quanto guada-
gni, non è nei miei piani, anzi la grande sfi-
da è essere un segnale differente, condurre
una vita in cui l’amore è l’unica unità di mi-

sura e spero con tutta me stessa di non ca-
dere nel vortice dei consumi, di una vita usa
e getta, di una lotta per poter comprare
quello che non mi serve. Intanto sono mol-
ti gli insegnamenti che mi porto a casa, le
emozioni condivise con le persone che han-
no fatto parte di questo meraviglioso e diffi-
cile cammino, infine sono tante e contrad-
dittorie le sensazioni che provo quando rac-
conto la missione: amore, rabbia, speranza e
sofferenza che si intrecciano continuamente. 
Negli ultimi giorni trascorsi all’oratorio San
Giorgio, mi venivano in mente le prime im-
pressioni avute appena arrivata, quando è
facile farsi ingannare dalle apparenze; ricor-
do di aver pensato che lasciare il portone di
ingresso aperto durante le ore di funzio-
namento dell’oratorio fosse causa di
disordine e che producesse solo un
gran via vai, e spesso ho proposto di
chiuderlo, non capendo, quasi fino
all’ultimo giorno, quanto va-
lore avesse quel portone spa-
lancato. Era, ed è, come dire

“Noi ci siamo, se ti va, vieni!” e di fatto è
questo il messaggio più forte che conservo
nel cuore; l’accoglienza non è un dovere,
ma un grande piacere, per questo ringrazio
tutte le persone che in questi due anni mi
hanno fatta sentire a casa, anche se so che
non leggeranno mai le mie parole. In attesa
di tornare a rivedere quei sorrisi e quegli
sguardi tanto intensi mi cullo in una sauda-
de dolce amara.

Manuela Failla

Incominciamo dal clima che
in questi mesi non ci ha re-
galato pioggia, da quattro
mesi mancano piogge ab-
bondanti, la campagna è
secca, le cisterne sono vuote.
Per esempio noi abbiamo
tre cisterne per un totale di
160.000 litri di acqua e solo
una è piena per metà, così
per bere ci serviamo di quel-
la. L’acqua dell’acquedotto è
imbevibile. Quest’anno pos-
siamo dire di non avere avu-
to l’inverno, la temperatura si
è mantenuta sempre tra 17 e
29 gradi, poche volte di notte
è scesa a 10 gradi, anche se
ci sono state lo stesso delle
epidemie di influenza a cau-
sa di questo clima secco ed
all’enorme quantità di polve-
re ( tutte le strade sono ster-
rate), il vento fortissimo ci ha
fatto compagnia quasi tutti i
giorni, quello da nord caldis-
simo, quello da sud freddo.
La situazione del Paese per
adesso è stabile, anche se
oggi i giornali riparlano di
agitazioni nel settore agrico-
lo. Per quattro mesi ci sono
state delle forti tensioni tra il
governo e gli agricoltori. Il
primo voleva introdurre tas-
se enormi sui cereali, con
una legge che a fine giugno
è stata presentata in parla-
mento che però per pochi vo-
ti non è passata grazie al 
vice presidente che non è
d’accordo con la presiden-
tessa Cristìna Fernandez. La
situazione economica è peg-
giorata; tutti i prodotti sono

aumentati sia quelli alimen-
tari che il materiale da co-
struzione. Negli anni passa-
ti spendevo, per esempio,
1.500 pesos a settimana per
gli alimenti per la quaranti-
na di adolescenti dell’Hogar,
quest’anno ne spenderò più
di 2.500. Il materiale edilizio
è schizzato alle stelle, solo il
cemento prima costava 13
pesos al sacco adesso è più
di 40 pesos; la costruzione
della seconda casetta dell’-
Hogar, per esempio, va a-
vanti molto a rilento, que-
st’anno siamo riusciti a co-
struire solo la parte muraria
del primo piano e a fare il
tetto, oltre alle porte e fine-
stre dello stesso piano.
Per quanto riguarda le attivi-
tà pastorali e catechistiche,
qui le prime comunioni e cre-
sime si celebrano a fine otto-
bre e in novembre. La siccità,
mi ha però permesso sempre
di visitare le colonie almeno
una volta al mese. In questi
giorni la Chiesa americana
ha vissuto il terzo congresso
missionario americano, si è
celebrato in Ecuador a Quito,
anche il vescovo di Formosa
ha partecipato insieme ad
altre due persone. Con que-
sto Congresso inizierà una
Missione Continentale fino al
2012.
La vita della Casa dell’Adole-
scente va avanti con 42 pre-
senze. I ragazzi che arrivano
dalla scuola primaria sono
quelli che vanno incontro alle
difficoltà più grandi avendo

delle grosse lacune nella
preparazione di base. I ra-
gazzi hanno anche la re-
sponsabilità della conduzio-
ne della casa e forse in se-
guito si occuperanno in parte
anche della cucina, perché le
spese sono tante e si cerca di
risparmiare. Purtroppo si è
verificato un lutto molto gra-
ve, la morte improvvisa di un
ragazzo dell’ Hogar di 17 an-
ni; domenica 3 agosto è an-
negato vicino a casa sua
mentre accompagnava, con
suo fratello anche lui ospite
dell’Hogar, gli animali del
nonno ad abbeverarsi.
Dovendo attraversare il fiume
il suo cavallo si è spaventato
e lo ha trascinato sul fondo e
dato che purtroppo non sa-
peva nuotare il giovane è an-
negato. Il suo corpo, già in
parte divorato dai piranha 
è stato ritrovato solo il gior-
no dopo. Aveva perso già la
mamma da piccolo e per noi
è stato un dolore simile a
quello che si può provare
quando muore un familia-
re, forse chiameremo que-
sto Hogar con il suo nome:
Oscar Arce. Cerchiamo di an-
dare avanti anche se saremo
costretti a fare molte rinunce.
Un grande ricordo per tutti
voi e un grazie per tutto l’ap-
poggio che mi avete dato in
questi anni per aiutare questi
amici. A voi un augurio di un
buon inizio della vita pasto-
rale nel vostro prossimo au-
tunno. Un forte saluto a tutta
la comunità.

ALCUNE NOTIZIE DALL’ARGENTINA

Riflessioni e contraddizioni
al RIENTRO DALLA MISSIONE

Riscoprire la Dei Verbum, in questo anno dedicato alla Parola di Dio è
certamente cosa molto opportuna. Si tratta di uno dei documenti prin-
cipali del Concilio Vaticano II.

La DV inizia con una puntualizzazione: diversamente dalla maggior parte di al-
tre religioni il Dio del Cristianesimo è un Dio che agisce, un Dio che si rivela
nella storia.
La storia raccontata nella Bibbia contiene la Parola di Dio, la sua Rivelazione.
Una rivelazione graduale nella storia del popolo eletto e definitiva in Gesù di
Nazareth.
Si tratta di rivelazione unica e irripetibile, quindi nella Bibbia c’è già tutto e
non ci aspettiamo niente altro, ma va compresa e attualizzata costantemente
con l’aiuto della Chiesa.
In secondo luogo la DV ci parla della Trasmissione della Parola di Dio. L’icona
più bella è quella di Gesù che si accosta ai suoi discepoli e cammina con loro
spiegando le Scritture (Lc 24,15).
La DV spiega le tappe della composizione delle Scritture, nonchè i generi let-
terari ed i diversi linguaggi presenti nella Bibbia. Quindi risponde alla doman-
da: “come sono giunti fino a noi i testi biblici”. In terzo luogo la DV spiega co-
sa si intende per “Ispirazione Divina”, perchè la Bibbia è da considerarsi Paro-
la di Dio, l’intimo legame tra lo Spirito di Dio e la Parola di Dio, l’origine divi-
na non solo del contenuto di essa, ma anche dello strumento privilegiato che
la conserva e trasmette.
Leggere la DV da soli, in gruppo, confrontandosi con un sacerdote o comun-
que un esperto in materia, sarà di grande aiuto per valorizare di più la Sacra
Scrittura, cioè lo strumento più sacro che abbiamo per conoscere Dio.

Don Mimmo
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RITIRI DELL’ORATORIO:
29/30 nov Giovani a Susa
7/8  dic Wind a Signols
13/14 dic Gabbiani a Ulzio
20/21 dic Griffi e Falchi a Ulzio – Aquile a Signols

COMUNITÀ:
13/14 dic Mercatino dell’equo e solidale con proposte di regali natalizi

organizzato dal gruppo Aquile
14 dic ore 11 - Primo gruppo di Prima Comunione
17 dic ore 21 - Apertura novena di Natale con meditazione

cantata dal coro parrocchiale
21 dic ore 11 - S. Messa per tutti i bambini del catechismo
22 dic ore 21 - Confessioni in chiesa per tutti
23 dic ore 21 - Concerto di Natale con Ensamble Orchestrale 

Giovanile diretto dal Maestro Amadesi in chiesa
24 dic ore 23 - Veglia nella Notte Santa segue S. Messa di Natale
25 dic SANTO NATALE DI GESÙ

Dopo le feste natalizie l’oratorio riprende il 10 gennaio ed il catechismo il 12.



Parrocchia

Madonna dei Poveri

Respira in me, Spirito Santo 
Perchè io pensi ciò che è santo.
Spingimi tu, Spirito Santo, 
Perchè io faccia ciò che è santo.
Attirami tu, Spirito Santo, 
Perchè io ami ciò che è santo.
Fortificami ti, Spirito Santo, 
Perchè custodisca ciò che è santo.
Aiutami tu, Spirito Santo, 
Perchè mai perda ciò che è santo.

Preparare altri missionari è il primo im-
pegno missionario per moltiplicare le
forze...
Tu puoi dare una mano adottando una
vita da crescere. Non diamo solo il pesce
ma insegniamo a pescare! Corso di taglio
e cucito. Sono le madri che, imparando
una professione, riescono a mantenere i
figli. Casetta provvisoria di accoglienza
per i bambini senza famiglia, tolti dalla
strada, e altri progetti... educazione fami-
glia, gioco, una casa col tuo aiuto per un
futuro decente e rispettoso.
“Lasciate che i bambini vengano a me” di-
ce Gesù. Aiutarli nella scuola è la prepa-
razione migliore per il domani, per loro e
le loro famiglie. Diventeranno liberi non
più dipendenti, adottando a distanza
un bambino, in collaborazione con la 

parrocchia di Ampere, nello stato del
Paranà in Brasile, una zona molto po-
vera in cui gran parte della popolazio-
ne vive in condizioni estremamente pre-
carie. 
In accordo con Padre Darci Przyvara e
con l’assistente sociale Dianila Plucinski
di Ampere, con contributi raccolti grazie
alla sensibilità di tanti é stato possibile fi-
nanziare la costruzione di una casa fami-
glia per accogliere minori in stato di ab-
bandono. Casa Lar Santo Agostinho ospi-
ta oggi stabilmente due bambini insieme
alla loro famiglia adottiva e, per brevi pe-
riodi, altri minori affidati dal giudice tu-
telare. Da questo impegno è nata l’idea di
continuare ad aiutare i bambini di Ampe-
re promuovendo delle adozioni a di-
stanza. Siamo infatti convinti della ne-
cessità di garantire il miglioramento delle
condizioni di vita - cioè cibo, assistenza
sanitarie e istruzione - a bambini che vi-
vono in condizioni di estremo disagio
cercando di non allontanarli dalla pro-

pria famiglia, dal proprio ambiente, dalla
propria comunità.
Molti sono i bambini di Ampere adottati
da famiglie che hanno aderito all’iniziati-
va. Insieme ai loro cari, nelle loro case –
o in una nuova casa costruita grazie agli
aiuti inviati, che ha sostituito la tenda
sotto la quale qualcuno di loro aveva
sempre vissuto – questi bambini hanno
oggi l’opportunità di condurre un’esi-
stenza migliore e una speranza per il
loro futuro.

Adozione a distanza – come fare?
1) Per l’adozione di un bambino rivolger-
si in parrocchia
2) Per un versamento spontaneo – email
pesaro@oadnet.org
AMICI DI SANT’AGOSTINO ONLUS
p.le 1° maggio, 31 – 61100 PESARO
BANCA PROSSIMA
IBAN: IT12D0335901600100000002494 

Cercaci e unisciti a noi.
P. Salesio Sebold

Padre Salesio, nella casa di accoglienza di Ampere
con Dianila, l’assistente sociale, e con alcuni 

dei ragazzi adottati a distanza

GRUPPO MISSIONARIO
Tutti e venti che durante l’anno ci ritroviamo con
l’obiettivo di venire in aiuto alle necessità dei mis-
sionari abbiamo sperato in un successo, ma non
credevamo che fosse così grande.
Nella mostra missionaria che anche quest’anno
abbiamo ripetuto il 6-7-8 dicembre sono stati espo-
sti i manufatti (tessuti, ricami, e altro) che abbia-
mo preparato minuziosamente, con cura e dedi-
zione durante l’anno, sono andati a ruba. Ringra-
ziamo tutti per il successo che avete decretato a
questa iniziativa. Come è ormai diventato consue-
tudine, decideremo insieme con il parroco come
devolvere il ricavato, molte sono le idee ed i soldi
non bastano mai!
Nell’occasione della mostra Padre Salesio, ci ha
aiutato a riflettere più profondamente sullo spirito
missionario del cristiano e ci ha riproposto l’argo-
mento del sostegno a distanza, ossia di continua-
re nella scia delle attività (adozioni a distanza) ini-
ziate nella parrocchia di Sant’Agostino a Pesaro,
da lui retta prima di venire qui a Collegno.

Questa proposta ha trovato subito un largo con-
senso e ad oggi sono numerose le famiglie che
hanno già voluto sottoscrivere il loro impegno. At-
traverso questa iniziativa possiamo partecipare al-
l’obiettivo di garantire migliori condizioni di vita (ci-
bo, assistenza sanitaria e istruzione) a numerosi
bambini brasiliani residenti nello stato del Paranà
senza allontanarli dalla loro famiglia. Speriamo di
poter contribuire a renderli liberi dalla povertà e
dalle schiavitù legate all’estremo disagio.
Il nostro lavoro per le missioni continua, con l’o-
biettivo di costruire nel silenzio una solidarietà da
condividere con chi ha bisogno di nascere e di ri-
nascere, di crescere dignitosamente.
Che il Signore ci aiuti!

Maria Teresa De Stefanis

Adozioni 
a distanza

Padre Agostino condivide con noi
Briciole di saggezza - Vieni e Ascolta... BATTESIMI

AJMAR Tommaso, CARDILLO Noemi, CULLORÀ Vittoria,
FODDIS Riccardo, GRILLANDA Mattia, PIRAS Diego, PRE-
VEDI Daniele, TAVERNITI Nicole, TESCIONE Samuele

DEFUNTI

DESANA Dante, RUFFATTO Angelo, FORTUNATO France-
sco, DAFFARA Teresa, MAURINO Caterina, LUCIA Rocco,
CHIABOTTO Paolo Franco, REGUZZI Bruno Felice

MATRIMONI

PAOLINELLI Nicola e RALLO Maria Cristina

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 15 settembre al 16 novembre

Pregi e difetti
Dai discorsi di sant’A-
gostino. 
Se io riconosco. 
Non presumiamo di
essere perfetti e che la
nostra vita sia senza
peccato. 
Sia data alla condotta
quella lode che non di-
mentichi la necessità
del perdono. 
Gli uomini privi di speranza, quan-
to meno badano ai propri peccati,
tanto più si occupano di quelli al-
trui. Infatti cercano non che cosa
correggere, ma che cosa biasimate.
E siccome non possono scusare se
stessi, sono pronti ad accusare gli
altri. 
Non è questa la maniera di pregare
e di implorare perdono da Dio in-
segnataci dal salmista, quando ha
esclamato: “Riconosco la mia col-
pa, il mio peccato mi sta sempre di-
nanzi” (Sal 5,5). 
Egli non stava a badare ai peccati
altrui, citava se stesso, non dimo-
strava tenerezza con se stesso, ma
scavava e penetrava. 

Briciole di saggezza
L’uomo, mentre inse-
gna, impara.
Al terzo giorno, pesce e
amico perdono valore;
a meno che il primo sia
sotto sale, o l’altro sia
un amico speciale.
A nessuno succede di di-
ventar saggio per caso.
Chi vuol vivere in pa-
ce, vede ascolta e tace.

Così Don Abbondio; ma Cristofo-
ro da Pescarenico e Federico Bor-
romeo sapevano tacere quando la
prudenza lo esigeva ed erano pron-
ti a parlare quando le circostanze lo
imponevano.
Il miglior libro che un bambino
avrà è la parola di mamma e papà.
Il sudore rende molla qualunque
dura zolla.
Nella vita, lieti o tristi siamo tutti
dei turisti.
L’amore è come il fiore: se appassi-
sce muore. 
Di biada come di frusta ci vuol
sempre dose giusta. 
La donna saggia edifica la sua casa, 
l’insipiente la demolisce.
Sat prata biberunt = i prati hanno
bevuto; è ora di smettere, di cam-
biar discorso.

P. Agostino OAD

TUTTI UNITI VERSO IL NATALE
Le catechiste si sono incontrate con i sacerdoti P.
Salesio e P. Ferdinand ad inizio novembre per “cer-
care insieme” un percorso comune da seguire nel
preparare i bambini e i ragazzi di catechismo alle
feste natalizie. 
Il risultato: abbiamo capito che per aiutare i bam-
bini a prepararsi all’incontro con Gesù che entra
nei nostri cuori è importante sensibilizzare e coin-
volgere le rispettive famiglie. Il catechismo non si
svolge solo nelle aule parrocchiali ma entra nelle
case dei nostri bambini e vive con loro famiglie.
Incontreremo quindi i genitori dei nostri ragazzi e,
con l’aiuto dei sacerdoti, cercheremo di capire l’im-
portanza del catechismo, della partecipazione alla
Santa Messa per andare insieme verso il Natale. I
bambini hanno bisogno di “vedere”, di toccare con
mano nella vita di ogni giorno, il messaggio di Ge-
sù che nasce nei loro cuori.
Il giorno della Immacolata Concezione festeg-
geremo Maria, (ricorre il 150° delle apparizioni di
Lourdes), offrendole tanti fiorellini di carta su cui
ogni bambino potrà presentare le proprie preghie-
rine personali.

L’incontro con “Gesù che nasce” sarà preparato in
collaborazione con le famiglie. Ogni bambino rice-
verà un cartoncino sui cui viene segnato il percor-
so, quattro tappe che portano a Gesù nella man-
giatoia. Spetterà a lui abbellirlo e addobbarlo se-
condo il proprio gusto. Nel periodo dell’Avvento,
ad ogni messa domenicale ciascun bambino rice-
verà una bustina con dentro l’immagine di un per-
sonaggio biblico, una preghierina e una candelina
da apporre ad ogni tappa del percorso. Insieme, a
casa, in famiglia si accenderà la candelina e sarà
recitata la preghiera scritta sul fiore. Con questa
iniziativa vogliamo prepararci al Santo Natale sin-
golarmente, come famiglia e come comunità par-
rocchiale, in un clima di unità e di forte interiorità.

Sandra Telera
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Una presenza nuova fra noi:
Padre Ferdinand Puig, Ago-
stiniano scalzo OAD. Ultima-

ti gli studi teologici, ha lasciato la
comunità di Fermo, nelle Marche,
ed ora è fra noi, viceparroco.
La sua storia inizia nelle Filippine
nel 1977, nella regione di Sibugay;
il suo paese natio è Santa Clara, vi-
cino alla città di Naga, nell’isola di
Mindanao. I genitori lo avviano ai
primi studi che lui svolge con rego-
larità e con passione. Non tralascia
lo Sport e lo svago ma la conoscen-
za e l’indagine lo attirano di più. La
mamma racconta che sin dall’inizio,
quando ancora era in grembo, ha
voluto donarlo a Gesù. E la vita di
Ferdinando inizia qui, da questo
dono. Cresce nel contorno di una si-
tuazione politica e sociale spesso
ingiusta, la corruzione e la violenza
sovente non danno tregua ma lui va
oltre, vuole impegnarsi e costruire
un futuro migliore per tutti. A 17 an-
ni, dopo due anni di studi universi-
tari a Cebù, sceglie la vita religiosa
e decide di entrare nell’ordine degli
Agostiniani scalzi, che aveva appena
conosciuto.

La tua chiamata – Da dove nasce,
come te ne sei accorto e come hai
reagito?
La serenità del rapporto con Gesù
mi ha riempito il cuore. Ho scelto
Lui, ho imparato ad amarlo, a sce-
glierlo e lui non mi ha mai lasciato
solo. Negli anni giovanili, lo svilup-
po, l’innocenza, la gioia, la solitudi-
ne, lo sport, gli ideali, le novità, etc..
tutto questo era presente in me, ma
nulla di questo ha mai preso il so-
pravvento. Non ricordo un fatto spe-
cifico per la mia chiamata, ma appe-
na maturata la decisione ricordo la
condivisione della scelta con i miei
genitori. Cosa farò, come diventerò,

quale sarà il mio futuro da grande?
La quotidiana certezza e la dolcezza
della parola di Gesù hanno dato for-
za alla mia scelta. Segue poi la mia
risposta, che ho mai voluto stretta
nella misura. Ripeto, non sono mai
stato solo. Gesù è stato sempre con
me e riempie la mia vita con la pre-
ghiera di ogni giorno.

Studio, esperienza, ricerca – La
conoscenza, da noi si dice “che
non è mai troppa” ma spesso por-
ta a punte eccessive di ricerca inu-
tile e sproporzionata – Tu che co-
sa cerchi?
Conoscenza ed esperienza per me
stanno alla pari, ogni cosa ha un suo
tempo appropriato. Dopo aver otte-
nuto il tempo della conoscenza oc-
corre rispondere con un tempo “vis-
suto” che progressivamente si va av-
vicinando alla luce: ci si chiarisce
di più, si ritorna ad indagare e ci si
riconferma, ci si consolida. L’espe-
rienza è anch’essa una “conoscen-
za”, un pensiero aperto e una “storia
viva” dalla quale non si può più pre-
scindere. Questo è il mare nel qua-
le tutti nuotiamo. Occorre una dire-
zione e una nostra risposta !

Vita Consacrata e Sacerdozio – La
risposta – scelta – la ricerca – l’of-
ferta.
La domanda non la facciamo noi, e
infiniti sono i modi che il Signore ha
di formularla. Quando ce ne accor-
giamo siamo già stati gratificati e con-
tagiati da Lui. Che fare? Siamo libe-
ri di poter rispondere alla grazia! Pos-
siamo fare del nostro meglio, il resto
va tutto tranquillo. Gesù non ci ha
chiamati per buttarci a mare ma per-
ché rimanessimo in unità con Lui.

La vita comune - Una tua scelta –
una opportunità che hai trovato
lungo il tuo cammino – una neces-
sità per sopravvivere – una scelta
di priorità di vita?
Quanti paroloni! È una grande do-
no, un laboratorio di esperienza che
la Santa Chiesa ci offre per condivi-
dere ed accrescere la nostra risposta.
È in questo modo che la sofferenza
e la gioia, le speranze, i desideri si
fondono in nuove soluzioni, ogni
giorno. Non esiste una vera ricetta,
ma serenità interiore e gioia di con-
dividere sono il regalo finale.

Adesso a Collegno – Che cosa hai
trovato – Propositi – Con noi per
che cosa?
Ho trovato un mondo vivo, una co-
munità aperta, accogliente. L’apertu-
ra verso gli altri è un concetto mol-
to praticato, e non deve essere di-
menticato. Il lavoro e il sociale sono
due grossi riferimenti, ma le attività
devono vivere nella naturalezza e li-
bertà. Il successo è una situazione
che non deve essere cercata a tutti i
costi, forzando la mano, nasce dal-
la coerenza delle nostre risposte, da
quanto sappiamo mettere le nostre
spalle a disposizione degli altri, le
più larghe possibile. Chiedo sempre
a Gesù, per tutti e anche per me, di
poter capire, di avere la salute, e so-
no sicuro che Lui ci protegge.

Aldo Fulcheri

Carissimi confratelli, 
la pace del Signore sia con voi!
Ormai un mese è passato da quando abbiamo
lasciato l’Italia per il Camerun. Sono più che
convinto che il silenzio vi preoccupa un tanti-
no. Vi rassicuro che grazie a Dio siamo tutti be-
ne. Se la volontà è sì di farvi giungere le nostre
notizie c’è però non sempre facile farlo. Non
abbiamo internet in casa e quindi dobbiamo
andare in città per potere farlo; e poi qui non
abbiamo la luce ogni giorno. Immaginate che
da una settimana non c’è la corrente elettrica,
sono quasi due settimane che i rubinetti sono
asciutti, meno male che il cielo è molto gene-
roso e ci manda la pioggia anche due volte al
giorno. In questo mese come in quello di set-
tembre piove tutti i giorni. Se da una parte la
pioggia è una benedizione dal cielo, dall’altra,
la stessa pioggia danneggia notevolmente le
strade per cui diventa un problema raggiunge-
re le nostre comunità cristiane che sono di-
stanti dalla missione principale dove abitiamo.
Siamo un ambiente rurale a circa 20 km dalla
città di Bamenda, nella missione siamo un co-
munità di tre padri di cui fr. Cosmas, il parro-
co del posto a cui è stato affidato l’incarico di
avviarci alla realtà parrocchiale, e oltre a lui, ci
siamo fr. Renato ed io. Oltre agli impegni pa-
storali, cerchiamo di vivere la nostra vita re-
ligiosa (abbiamo l’ufficio divino, i vespri e la
compietà, la meditazione personale...). Come
potete constatare, non ci è possibile pregare
assieme la mattina. La sveglia è alle 4.30, alle
ore 5.00 c’è l’adorazione nella chie-
sa principale della missione; chi è
di ruolo espone il Santissimo e ce-
lebra la Messa alle 6.00. Gli altri
due (padri), escono per raggiun-
gere le cappelle ove è programma-
ta la Messa alle 6.00. Per muover-
ci abbiamo due jeep giapponesi ab-
bastanza vecchie che difficilmente
riescono a fare quattro giorni sen-
za la visita del meccanico, comun-

que andiamo avanti. Alla missione non ci sia-
mo mai tutti e tre insieme per via degli im-
pegni pastorali, di solito ci ritroviamo verso le
9.00. A chi tocca celebrare la Messa nella chie-
sa principale spetta anche correre al collegio
delle ragazze (380 alunne), per una seconda
Messa. A chi rientra per primo dalla campa-
gna spetta di aprire l’ufficio parrocchiale per
accogliere gli eventuali fedeli che passano per
le confessioni, l’ascolto o per richiedere qual-
che documento o informazione.
Dall’incontro con la gente si viene a toccare
con mano la realtà sociale in cui vive, realtà
fatta di miseria tanto materiale quanto spiri-
tuale: persone ammalate che non possono ac-
cedere alle cure mediche per mancanza di sol-
di, ragazzi che non possono ritornare a scuo-
la o cacciati dalla scuola perché non hanno

quaderni o libri richiesti...
Anche dalla scuola stessa vengo-
no alcune notizie da brivido: una
ragazza di 13 anni (xxx) è incinta
di tre mesi e la povera non lo sa
nemmeno, gioca tranquillamente
con le sue compagne dice di aver
un po’ di fastidio alla pancia. Por-
tata all’ospedale, la notizia è ve-
nuta fuori. Si convocherà i geni-
tori e poi si cercherà di provvede-
re per il resto.
Nonostante queste miserie, ci so-
no tante consolazioni dalla altra

parte, la gioia dei
bimbi, la semplicità
della gente, la loro
fede. Avrei voluto
continuare con que-
sto scritto, però smet-
to qui e corro all’in-
ternet. Speriamo di
collegarci. 
Gesù vi benedica.

Fraternamente
Fr. Gregorio
e fr. Renato

Madonna dei Poveri
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Collegno

Eccomi!
Intervista a P. Ferdinand Puig

Fiore di speranza
P. Gregorio scrive al suo superiore P. Vincenzo
dal Camerun dalla città di Bamenda 

Agostiniani Scalzi nelle Filippine
Scrisse S. Agostino: “Trascina con te a Dio quante più anime puoi. Con ogni mezzo”.

L’Ordine degli Agostiniani Scalzi, un ramo della
grande famiglia agostiniana, fedele all’invito di Gesù
e seguendo le tracce di S.Agostino, svolge il suo la-
voro in prima linea. 
P. Luigi Pingelli, Priore Generale dell’Ordine de-
gli Agostiniani Scalzi ci dice …
“L’annuncio del Vangelo è urgente: i valori evangeli-
ci di giustizia, di libertà, di rispetto, di aiuto, di one-
stà e di carità sono quelli che migliorano il mondo.”
Tutti i campi sono aperti, dai bambini agli anziani,
dai giovani agli ammalati, dalle scuole ai mezzi di
comunicazione, dai cristiani ai musulmani. In que-
sto spirito, nelle Filippine, parallelamente al lavoro
vocazionale, si svolge quello sociale per i più poveri
e diseredati. Anche un folto stuolo di giovani sono
già sulla via della vita religiosa e sacerdotale, diven-
tando a loro volta missionari nei paesi vecchi e nuovi.
In occasione della Visita canonica ai nostri religiosi
che operano nelle Filippine ho avuto la lieta sorpre-
sa d’incontrare una troupe televisiva arrivata dall’Ita-
lia con l’intento di realizzare un reportage per conto
del TG3 della Liguria. È un grande dono portare a
conoscenza e condividere le attività formative, pa-
storali, culturali e sociali che si svolgono in questa
terra dell’Asia con generosità e spirito di abnegazio-

ne al servizio della Chiesa delle Filippine e delle dif-
ficili situazioni locali connesse a tanti problemi di
degrado e di urgenze indifferibili.
Molte volte il bene che evangelicamente si cerca di
seminare rimane nascosto pur producendo frutti co-
piosi e ciò è connaturale allo spirito dell’umile dis-
crezione cristiana che non cerca consensi e ricono-
scimenti per assecondare la vanagloria, ma unica-
mente il dono della carità disinteressata, espressione
autentica di coloro che intendono porsi alla sequela
di Cristo. Esiste tuttavia l’aspetto positivo della testi-
monianza e della ridondanza del bene, che produce
stimolo e impegno con ampia possibilità di allarga-
re orizzonti e forme di collaborazione, che smuove
sentimenti di generosità che altrimenti rimarrebbero
confinati nella sfera emotiva e non si tradurrebbero
in termini concreti di intervento.

IL PROGETTO DELLA “CITTÀ DEI RAGAZZI”
Pioniere di questa una avventura di fede è p. Luigi
Kerschbamer O.A.D. il quale dopo 17 anni in Brasi-
le è stato inviato nelle Filippine.
A causa della precaria situazione sociale nelle Fil-
ippine sono oltre due milioni i bambini, orfani o di
strada. Per molti filippini ospedali o medicine ri-

mangono solo un desiderio e così la malattia dei ge-
nitori rende i loro bambini orfani. In altri casi le fa-
miglie sono così numerose che non riescono a so-
pravvivere ed affidano i figli a parenti, nonni o a per-
sone non sempre bene intenzionate ... Per questa ed
altre tristi ragioni spesso i bambini fuggono via e ri-
mangono per strada, tentando di sopravvivere in
qualche modo, ovviamente non sempre legale. Le
prigioni di minori sono così strapiene e, se anche
poi i ragazzi riescono ad uscire, si ritrovano nuova-
mente in prigione dopo poco tempo e, questa volta
sono segnati per tutta la vita.
Il progetto della “Città dei Ragazzi” si propone di da-
re una risposta a questa situazione offrendo un cen-
tro di accoglienza e di preparazione alla vita per que-
sti ragazzi, mentre le iniziative di sostegno a distan-
za possono aiutarne molti a costruirsi un futuro mi-
gliore. La Città, che sorgerà nella località di Puerto
Bello, a 20 km da Ormoc City, nell’isola di Leyte nel-
le Filippine, é quindi un grande sogno ed un impe-
gno comunitario che la Missione degli Agostiniani
Scalzi e gli amici che la supportano si impegnano far
diventare realtà.

Autorizzazione OAD 
dal sito www.missionariconpadreluigi.org

PARROCCHIA 
MADONNA DEI POVERI

Sante Messe
ORARIO NORMALE 
Feriali: 8.30 - 17.00   
Festive: 8.30 - 10.00 - 11.15 - 18.00

REPUBBLICA DELLE FILIPPINE
Le Filippine sono uno stato ed un arcipelago dell’Asia orientale, a sud
di Taiwan, a sud-est della Cina, a est del Vietnam, a nord-est del Bor-
neo e a ovest dell’Oceano Pacifico. Raggiunta da Ferdinando Magel-
lano, fu colonia spagnola (1521-1898) e americana (1898-1946). Il
paese è generalmente cristiano (soprattutto cattolico) e democratico,
e la lingua principale è il tagalog, ma il paese si distingue anche per
la grande varietà di linguaggi (compresi l’inglese e lo spagnolo, ma
anche molti linguaggi locali, stimati a 80), religioni (compresa la reli-
gione musulmana, soprattutto nel sud nell’isola di Mindanao), e con-
cezioni politiche (con varie fazioni che combattono per separarsi dal
governo centrale o per instaurare il comunismo, e notevoli lotte negli
anni passati contro la dittatura di Ferdinand Marcos).

Via Vespucci 17, Collegno
Tel. 011.4117485 - 4116904
web: www.madonnadeipoveri.it   
e-mail: madonnadeipoveri@
hotmail.it 
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S uor Pierangela Sapetti è
una suora “Luigina” di Al-
ba (Cn), missionaria in

Bangladesh da trentaquattro
anni. Oramai sono passati cin-
quant’anni da quando un grup-
po di cinque “sorelle luigine”
iniziarono il servizio missiona-
rio in quelle terre lontane e pre-
cisamente a Kulna, nel Pakistan
orientale, successivamente di-
ventato Bangladesh, il paese del
Bengala. Col tempo l’esperienza
missionaria si è estesa ad altre
città e villaggi. Alle prime suore
italiane si sono aggiunte altre
suore del posto aumentando le
risorse umane. Gli obiettivi so-
no molti. Quelli più specifici si
concentrano nella cura verso i
bambini e le bambine delle fa-
miglie più povere, riservan-
do un’attenzione particolare al-
la condizioni di vita delle don-
ne, nel tentativo di tracciare un
cammino comune di “liberazio-
ne”. Suor Pierangela è la nostra
carissima sorella; con lei abbia-
mo un legame non solo di san-
gue, bensì il desiderio di stare
in relazione con i più poveri
della terra: una terra destinata a
essere sommersa dal mare, se
continua l’attuale surriscalda-
mento del pianeta. Il ciclone
“Sidor”, manifestatosi lo scorso
anno, è stato veramente cata-
strofico, mettendo in luce pia-
ghe antiche e mai risolte di po-

vertà e miseria. Molti amici del-
la comunità di San Massimo so-
no intervenuti con generose of-
ferte ed altri attraverso le ado-
zioni a distanza. Suor Pieran-
gela svolge un lavoro specifico
nel “women center” di Kulma.
Il suo intervento è rivolto nei
confronti di trecento donne,
presenti ogni giorno con i loro
figli e il “baracchino” di riso.
Sono selezionate sulla base dei
loro bisogni, della loro voglia di
imparare e di integrarsi. Ogni
donna porta la sua esperienza
di vita ed è orgogliosa di parte-
cipare alle attività di gruppo, di
apprendere una nuova tecnica,
il ricamo. Scrivono in questo
modo una diversa pagina della
loro vita, fondata sul lavoro, l’a-
micizia, la serenità, la speranza
di uscire dalla miseria. Il centro
è guidato da uno “staff” che si è
reso con gli anni, gradualmente
indipendente. I disegni dei ri-
cami sono tutti fatti a mano e i
soggetti eseguiti rispecchiano
aspetti di vita vissuta nel loro
ambiente: il villaggio, la donna
che va ad attingere l’acqua nel

“pucur” … Altri soggetti nasco-
no da simboli o narrazioni fan-
tastiche tipiche della letteratura
locale. Sono le stesse donne che
raccontano queste antiche sto-
rie che si tramandano da gene-
razioni. La presenza delle suore
è molto discreta, rispettosa del-
le tradizioni locali, senza mire
occidentalizzanti. Molte donne
del centro sono vedove o ab-
bandonate dai mariti e solo at-

traverso il lavoro o l’adozione
dei loro figli a distanza, assicu-
rano l’essenziale al loro nucleo
familiare. Oltre al lavoro sono
previsti momenti di svago, di
cultura, teatro, danza, alfabetiz-
zazione. Per le donne mussul-
mane incontrarsi presso il “wo-
men center” vuol dire aprirsi agli
altri, diventare partecipi della
grande Famiglia.

Maria e Teresa Sapetti

Missionaria
in Bangladesh

R ileggendo gli appunti presi durante
il corso di aggiornamento delle ca-
techiste tenuto dalle suore del Ce-

nacolo qualche anno fa, ci pare una buo-
na occasione, in questo anno paolino,
riscoprirne il profondo insegnamento.
Paolo, servo di Cristo, innamorato di
Cristo ha come unico scopo annunciarlo
agli altri (Filippesi 3,7-14). San Paolo ha
elaborato una dottrina che si fonda su sei
aspetti che devono essere fondamentali
per noi cristiani: 
1. Il progetto di Dio
2. Il Vangelo
3. La Fede
4. La Giustificazione
5. La Chiesa
6. La prospettiva del fine ultimo

della vita. 
Per Paolo il progetto di Dio consiste
nell’elaborazione di un piano di salvezza
che unifichi Dio e l’uomo. Gesù di Naza-
reth è la realizzazione nel tempo e nello
spazio del progetto di Dio. Per Paolo
l’uomo viene a conoscere il progetto di
Dio attraverso il Vangelo. L’annuncio di

Cristo morto e risorto interpella ciascuno
e lo conduce a prendere una decisione.
Una scelta dalla quale fa dipendere la
propria eternità. Dalla lettera ai Galati
(2,20): “Questa vita che vivo nella carne,
io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che
mi ha amato e ha dato sé stesso per me”.
Quando l’uomo accetta il Vangelo, scatta
la Fede che è apertura totale, esclusiva,
cosciente e responsabile dell’ uomo ver-
so Dio. La parola “Giustificazione”, nel-
l’antico testamento, viene interpretata co-
me: vivere in sintonia con la legge. Dio è
giusto perché è sempre fedele alle sue
promesse. Anche l’uomo che vive secon-
do il messaggio di Cristo è giustificato.
La Chiesa è il contesto principale in cui
ognuno esplicita la propria Fede insieme
ad altre persone che hanno ricevuto lo
stesso dono. Per Paolo tutto viene vissu-
to nello spazio e nel tempo per attualiz-
zare attraverso la Chiesa il messaggio
escatologico. Il passato (A.T.) deve essere
luce per il presente. Il presente va vissu-
to in sintonia con Cristo (N.T.), immagi-
ne del Padre, nella prospettiva del fine
ultimo: essere tutti nel Tutto. 

Le catechiste Germana e Renzina

Schegge Paoline Incontri sulla Parola

La nuova Bibbia 
Sabato 18 ottobre durante la veglia missionaria, Don Mimmo ha ricevuto, per
mano del Cardinale Severino Poletto, la Bibbia. Il Cardinale nel suo discorso
ha esortato i fedeli a raccogliere l’invito del Papa ad essere servi e apostoli
della parola affinché ciascuno, mettendosi in Ascolto, divenga missionario,
non solo in terre lontane, ma nella vita di ogni giorno, perché come per i di-
scepoli di Emmaus, la Parola, se ascoltata, è illuminante e lo può essere an-
che per noi: nella gioia di chi ascolta, Gesù si rivela. Di qui nasce l’importan-
za che ciascuno di noi rilegga i testi biblici: quale miglior occasione se non
l’acquisto della Bibbia nella nuova traduzione italiana con l’introduzione per-
sonalizzata per la diocesi di Torino! (È in vendita presso le nostre parrocchie).

Venerdì 31 ottobre si è tenuto presso i locali dell’oratorio il primo dei sei incon-
tri sulla Parola. Dopo l’ascolto della lettura-video degli Atti Capitoli 1e2, Suor Si-
mona ha presentato la situazione degli apostoli dopo la morte di Gesù, interpre-
tando i loro sentimenti e le loro difficoltà. Ha dato alcuni ragguagli storici sulla
formazione delle prime comunità cristiane. Infine ha presentato queste domande
per la riflessione nei gruppi: A che punto sono della conoscenza di Gesù morto
e risorto nella mia vita? Cosa significa essere Testimoni e come essere Testimoni
oggi? Quali sono le difficoltà che si incontrano? In ogni gruppo ciascuno ha
espresso i propri pensieri. Quindi c’è stato il momento conclusivo della serata. La
programmazione prosegue ora con l’incontro previsto per il 28 novembre che ha
come argomento la PREGHIERA e l’AIUTO AGLI ALTRI (Atti degli Apostoli cap.
3-4-5). Il 30 gennaio verrà presentata la figura di San Paolo. 
Vi attendiamo numerosi. 

Carlo Zampollo

NATALE OK!
Sai essere 

risparmiatore?
Equosolidale?

Ambientalista?...
Quest’anno prima

degli acquisti,
PENSA!
SI PUÒ!

Mercatino 
di Natale 

sul piazzale 
della chiesa 

nei giorni
6-7-8-13-14

dicembre.

AIUTA 
CON UN
DONO!
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…è la domanda da un milione di dollari con la quale don Clau-
dio esordisce negli incontri per i genitori in preparazione al
Battesimo…“Bella domanda, davvero!”, abbiamo pensato
quando l’abbiamo sentita, affiancando don Claudio in questi
incontri, come coppia di genitori che hanno battezzato i loro
figli e che vivono la vita della comunità cristiana a S. Massi-
mo. Ce lo siamo chiesti anche noi, abbiamo curiosato sul ca-
techismo e alla fine abbiamo capito che, come spesso acca-
de, le migliori risposte vengono dalla semplicità della Fede
vissuta come Dono! Quando nasce un bimbo, Dio sceglie di
regalare proprio a noi genitori la possibilità di proseguire la
Sua opera creatrice…e scusate se è poco! Chiaramente non
può che nascere, dal grande dono di diventare genitori, l’esi-
genza di rendere grazie a Dio per il bimbo che ci ha affidato
e, di conseguenza, l’impegno serio e coscienzioso di crescer-
lo nella Fede in Colui che ce l’ha donato. Nel Battesimo una mamma e un papà presentano,
chiamandolo per nome, il loro bambino a Dio, un Dio che è Padre e Madre, che lo conosce e
lo ha voluto da sempre, che lo ama e lo vuole felice, proprio come i suoi genitori. È indubbio,
infatti, che tutti i genitori desiderino solo il meglio per i loro figli, cerchino di insegnare loro,
con l’esempio, tutto ciò che può renderli felici…per questo deve essere naturale anche voler
donare loro la possibilità di essere cristiani e di vivere un’esperienza di fede e di comunità
che riscalda il cuore, fa crescere e conforta nei momenti difficili. In conclusione, l’augurio che
vogliamo fare a tutte le famiglie che abbiamo accompagnato e che accompagneremo in que-
sto cammino è quello di poter riscoprire la loro fede, nella semplicità dei bimbi e nella grati-
tudine a Dio che ci ha donato la Grazia di essere genitori cristiani.

Carla e Alfredo

“Perchè avete deciso di battezzare
il vostro bambino?”

I l progetto “ninna
ho”, che ha il patro-
cinio della Società Ita-

liana di Neonatologia,
si rivolge a tutte quelle
madri che per difficoltà
psicologica, sociale od
economica non sono in
grado di potersi pren-
dere cura del neonato e
ha l’obiettivo di offrire
loro una concreta pos-
sibilità di esercitare il
diritto al parto in ano-
nimato presso strutture
ospedaliere, garantito
dalla legge italiana, e di
tutelare i neonati a ri-
schio di abbandono e
infanticidio.
Si tratta di un proget-
to innovativo per l’Ita-
lia, il primo a diffusio-
ne nazionale, al quale
aderisce una rete di
ospedali distribuiti in
tutta la penisola, che ri-
ceverà in dono culle
termiche per la salvez-
za di tanti bambini og-
gi abbandonati. Le cul-
le sono delle strutture
in cui le madri che non
vogliono o non posso-
no partorire in ospeda-
le né riconoscere il pro-
prio figlio, possono 
lasciare il bimbo nel
completo anonimato e
in assoluta sicurezza
per il piccolo. Riscalda-
te e dotate di un allar-
me acustico attivato da
un sensore che avvi-
sa tempestivamente il
personale medico nel
caso di presenza di
neonato, le moderne
ruote saranno installate

in locali appositamen-
te predisposti per l’ab-
bandono anonimo e
protetto e situate in un
luogo facilmente rag-
giungibile e defilato
dell’ospedale.
I primi ospedali che
hanno aderito al pro-
getto sono l’Azienda
Ospedaliera Universi-
taria Federico II di Na-
poli, in cui la culla sarà
installata da ottobre e
l’Ospedale Del Ponte
di Varese, dove invece
l’installazione è previ-
sta entro fine anno. Nel
corso del 2009, saran-
no dotati di culle anche
le aziende ospedaliere
universitarie di Padova
e Sant’Anna di Tori-
no e l’Ospedale Careg-
gi di Firenze.
Aspetto un bambino
ma sono in gravi dif-
ficoltà. Cosa posso
fare?
Non avere paura. Vai in
ospedale. Che tu sia ita-
liana o straniera, anche

senza permesso di sog-
giorno, puoi partorire
gratuitamente senza da-
re il tuo nome né ricono-
scere il tuo bambino. 
Ho appena partori-
to il mio bambino
ma proprio non ce la
faccio a tenerlo. Chi
può aiutarmi?
Non abbandonarlo. In
diversi ospedali italiani
ci sono delle culle spe-
ciali, accoglienti e ri-
scaldate, dove puoi la-
sciarlo nel completo
anonimato. Il bambino
sarà al sicuro e presto
troverà una famiglia. 
Un numero verde
800 320 023 attivo
24 ore su 24 e un si-
to, www.ninnaho.org,
fornirà indicazioni
sul progetto. 
Ricorda che puoi
sempre partorire ri-
chiedendo l’anoni-
mato, non è necessa-
rio l’aborto!

Testo riportato da
Luisella Zuccaro

UN GESÙ BAMBINO
DA SALVARE

Nasce “ninna ho”, primo
progetto nazionale a tutela
dell’infanzia abbandonata

Informa le madri in difficoltà sulla possibilità
di partorire in anonimato

• BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE: Dal 19 al 23
gennaio 2009 don Claudio passerà nelle 
case a benedire le famiglie nel quadrilatero 
compreso tra via Silvio Pellico e Via Minghetti 
(ZONA 4 visibile nella piantina in chiesa).

• APPUNTAMENTO CON LA PAROLA: Venerdì
30 gennaio 2009 ore 21 “Incontriamo San
Paolo” con riflessioni guidate da suor Simona.

Via XX settembre 10, Collegno
tel. 011.781327 - fax  011.7804612    
web: http://www.sanmassimo.netsons.org/
e-mail: parr.sanmassimo@alice.it 

PARROCCHIA SAN MASSIMO

Ufficio Parrocchiale:
Lunedì – Mercoledì –
Venerdì  
dalle 17  alle 18.30
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 8.30 – 10.30 – 18 
Sabato e prefestivi:
ore 18
Giorni feriali: ore 18
Confessioni
Sabato dalle 
ore 10 alle 12

Adorazione 
Eucaristica
Martedì e Venerdì 
dalle 17 alle 18

DAL SERMONE 62
“Alla nascita di Cristo tutte
le cose furono rinnovate” 
Il popolo chiama giustamente Sole Nuo-
vo questo Santo Giorno della nascita
del Signore. Tale fatto, da noi, va ac-
colto ancor più volentieri perché col
sorgere del Salvatore è rinnovata non
soltanto la salvezza del genere umano,
ma lo splendore del creato stesso. Co-
me l’apostolo afferma: “Perché Cristo
restaurasse ogni cosa, sia quelle del
cielo sia quelle della terra” (Ef 1, 10). 

UNA TRACCIA
Nel vostro passaggio in questo mondo, ve ne
accorgiate o no, chiunque voi siate e ovun-
que andiate, state lasciando dietro di voi una
traccia … e quindi volgendo i vostri passi
nella giusta direzione, potete indirizzare be-
ne anche coloro che vi seguono.

Baden Powell

Babbo Lupo nel tuo passaggio nella
vita terrena, ci hai regalato molte
tracce: ci sono state utili e lo saran-
no nel futuro.

Grazie la Comunità Capi

IL NOSTRO
SABATO

POMERIGGIO
Anche quest’anno è cominciato
l’oratorio di sabato pomeriggio
dalle 14.30 alle 17.30. Si prospet-
tano pomeriggi divertenti tra gio-
chi, musiche e balli. Ogni sabato
c’è un gruppo di animatori pronto
ad intrattenere tutti, dai 5 ai 14
anni. Durante l’anno sono previ-
ste giornate speciali in cui i bam-
bini potranno dilettarsi in attività
diverse come cucinare un dolce o
colorare maglie. Grazie alla par-
tecipazione degli adulti, come già
negli anni passati, anche que-
st’anno verranno proposte, gite al
mare e sulla neve, per permette-
re una maggiore conoscenza e
aggregazione tra bambini, geni-
tori, animatori e il Don. Lo scopo
dell’oratorio è di cercare di tra-
smettere i valori, il rispetto reci-
proco, divertendosi e facendo sca-
turire la voglia di stare insieme. 

Laura e Davide

PR
O

SS
IM

I 
 A

PP
U

N
TA

M
EN

TI

Anche a San Massimo
è nata l’Associazione
NOI, formata da un
gruppo di famiglie
che hanno deciso
di coltivare un pro-
getto di solidarie-
tà e di aggregazio-
ne condiviso.
A tal fine abbiamo de-
ciso di metterci in gioco
con un progetto denomina-
to “I SABATI AGGREGATIVI”, 
visto come proposta di servizio verso tutta la comu-
nità e come momento per intrecciare relazioni, per
camminare e crescere con altri uniti dalla comune
visione cristiana, in sintesi per coltivare la comune
passione civile e sociale alternativa all’eccessivo
individualismo che permane la nostra società.
La prima iniziativa si è svolta Sabato 8 Novembre in
un clima disteso e conviviale e con una buona par-
tecipazione.

Mimmo De Chirico

I SABATI AGGREGATIVI

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 15 settembre al 16 novembre

BATTESIMI

ITALIANO Giorgio, SAVASTA Ga-
briele, FIUMICELLI Chiara,
LOMBARDI Mirko, MACRÌ So-
fia, CHIBERTI Andrea, FRATA-
MICO Lorenzo, SAMORÌ Chia-
ra, MASCARETTI Giorgia, AL-
CIATI Adele, ALCIATI France-
sco, BERGAMINI Sara, FAVARO
Carola Letizia, BRUTTI Marti-

na, CAGLIERIS Nilo Alexandro,
DESTEFANO Nicolò

DEFUNTI

MAURICI Vincenzo, AVVISTI
Gianfranco, D’ALESSIO Rosa,
CUCCO Giancarlo, CAMPAGNO-
LO Giannino, OCCHIPINTI Car-
mela, FORNER Fortunato, SI-
VERA Giovanna, DAVELLO Ada



A gli intellettuali “non piace”: non parlava neanche corretta-
mente l’italiano. Ai raffinati teologi nemmeno: è un espo-
nente di un approccio pre-conciliare ormai superato. Ai

laicisti nostrani, poi…non ne parliamo: è il simbolo di una reli-
giosità primitiva, fatta di stimmate, rosari, penitenze, preghiere,
che conferma l’equivalenza fede=superstizione.
Ma “piace” a milioni di persone che ogni anno si fanno pellegri-
ni a San Giovanni Rotondo. Alle migliaia di malati che hanno
avuto a che fare con la sua Casa di sollievo della sofferenza. E
anche a tantissimi collegnesi che sostano davanti alla sua statua.
Ogni giorno, a qualunque ora, a partire da
quell’8 dicembre di 10 anni fa, quando fu
inaugurata e benedetta la statua di Padre Pio,
alle spalle della chiesa di Gesù Maestro.
Tra quel 1998 e oggi, il buon Padre Pio, come
quando era in vita, ha avuto i suoi momenti
di popolarità e le sue persecuzioni. In TV si
sono susseguiti fiction e dibattiti che lo han-
no rappresentato ora martire ora impostore,
nelle case editrici colte sbancano il mercato i
saggi “storici” che ne fanno una star funzio-
nale alla politica, nelle edicole fa fortuna il
“Rosario di Padre Pio” (prossima uscita il “Ro-
sario di Lourdes” e a seguire il “Rosario di Pa-
pa Giovanni”) – anche questa è una persecu-
zione! Ma la Chiesa universale, quella auten-
ticamente presieduta dal Papa, ha riconosciu-
to in Padre Pio un modo eroico di vivere le

virtù della fede, della speranza e della carità e, nel 2002, lo ha
proclamato Santo. E in barba (è proprio il caso di dirlo!) a tutti i
suoi denigratori, e in francescana obbedienza (è proprio il caso di
dirlo!) alla Chiesa universale, tantissimi collegnesi, e i volontari
della protezione civile in particolare, poiché è il loro patrono, con-
tinuano a nutrire per Padre Pio la devozione che si deve ai Santi
e lo pregano con parole dolcissime. 

La solidarietà con chi soffre, l’amicizia con il Si-
gnore: questo ci insegna la preghiera ispirata alla
vita di Padre Pio. L’obbedienza alla Chiesa e l’im-
portanza dei Sacramenti: questo ci insegna la vi-
ta di Padre Pio. E niente meno che questo inten-
de suggerirci quella statua che da 10 anni accom-
pagna i nostri passi lungo le vie del quartiere.

Don Filippo

Parrocchia

San Lorenzo

Domenica 26 ottobre, in occa-
sione dell’ottobre missionario, il
nostro Parroco, don Filippo, ha
promosso e organizzato la Gior-
nata Missionaria Parrocchiale.
Nei locali di Gesù Maestro, dalle
ore 15, si è svolto l’incontro, che
si è articolato nella visione di tre
filmati di testimonianza di missio-
nari in Kenya, Brasile e Argentina
e in un ampio momento riser-
vato a informazioni, commenti,
esperienze, durante il quale, tra
l’altro, il gruppo missionario della
Parrocchia, che ha il nome di
“Fraternità Missionaria”, ha illu-
strato la propria esperienza.
Fin dalla sua fondazione, nel
1981, “Fraternità Missionaria” ha
sostenuto i missionari “Fidei Do-
num” (quelli, cioè, inviati in missio-
ne dalla Diocesi di Torino) in Brasi-
le, Etiopia e Kenya. Inoltre, a partire
dal 1999, il gruppo ha attivato un
gemellaggio con lo slum di Kibera,
a Nairobi, promuovendo e soste-
nendo numerose adozioni a distan-
za e avviando una stretta relazione
con le Suore Missionarie della Con-
solata lì impegnate, Suor Flora Pala-
ziol, a cui di recente si è unita suor
Emidia Raspo.
La quota per l’adozione a distanza

di un bambino, 130 euro all’anno,
copre le necessità scolastiche fi-
no all’ottava classe (la nostra terza
media), un pasto equilibrato al gior-
no, l’acquisto di eventuali medici-
nali e un piccolo sostegno alle fa-
miglie.
Con offerte oltre alle adozioni e
con l’utile dei mercatini missionari
che periodicamente vengono pro-
posti all’uscita delle Messe, si dà so-
stegno alla Congregazione dei Fra-

telli Poveri di Madre Teresa
di Calcutta, che, nello stes-
so slum di Kibera, gestisco-
no un centro di raccolta e
assistenza per bambini ab-
bandonati e anziani malati
di mente.
Il gruppo “Fraternità Missio-
naria” si incontra il sabato
dalle 15,30 alle 18 nei locali
di Gesù Maestro per predi-
sporre e coordinare le inizia-
tive di finanziamento e per
preparare la liturgia della
S.Messa delle 10 della pri-
ma domenica del mese,
una Messa che si caratteriz-
za per le sue particolari sot-
tolineature sul tema della
missionarietà, grazie anche

alla costante presenza di un
Padre Missionario della Consola-

ta. Il coinvolgimento di chi parte-
cipa alla vita della Parrocchia si ar-
ticola dunque non solo sul livello
prettamente economico, ma an-
che, più in profondità, nel tentativo
di alimentare una mentalità ca-
pace di non perdere l’attenzione al
tema della missione. Resta, natural-
mente, molta strada da fare, e pro-
prio per questo, il gruppo “Fraterni-
tà Missionaria” è aperto al contribu-

to di quanti hanno a cuore la di-
mensione missionaria. In effetti, la
Giornata Parrocchiale ha permesso
una migliore presentazione alla Par-
rocchia delle attività promosse dal
gruppo stesso e ha suscitato in al-
cuni dei presenti il desiderio di una
più efficace partecipazione. Un bel
segnale che va nella direzione giu-
sta: rendere “tutta” missionaria la vi-
ta dei credenti.

Il Gruppo “Fraternità Missionaria”

“In questo mondo pieno di tristezza
dona il sollievo a tutti i sofferenti,
infondi in noi l’amore in ogni cuore,
la fratellanza tra le umane genti.
Noi affidiamo a te le nostre pene,
or che ormai sei più vicino a Dio,
fa’ quel che puoi per il nostro bene
intercedi per noi, o Padre Pio!”

Una statua che ci accompagna
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un GRUPPO per la MISSIONE

BATTESIMI

PEUTO Viola Marcella, ZULLO Emanuele,
PEROTTO Elisa, DANTONE Michael, CA-
ROSIO Luca, COLANGELO Nicolò Giovan-
ni, Bonomo Arianna, SCHIAVO Elena,
GRASSI Carlotta, BEATO Sara, D’AVOLIO
Giorgia, MENARDI Matteo, LACITIGNOLA
Samuele, BRILLANTI Kevin, CANDIA Mat-
tia, ORTONCELLI Beatrice, ARDUCA Mar-
co, BALDIN Alessandro, BALDIN Lorenzo

DEFUNTI

TRUCCERO Anna in ROCCI, PONSO Ca-
terina in BERGESIO, GERBALDO Miche-
le, BARBIERI Pierina ved. LONGHI, PE-
DALINO Carmelo, AGAZZI Anselmo, FER-
RO Angela ved. CASTAGNO, ACCOMAN-
DO Giacomo, CASALE Renata ved. MUS-
SO, MATICHECCHIA Armando, PERETTI
Giovanni, ZAGOLIN Ida ved. MAZZUC-
CATO, ROSSI Rosina ved. D’ANDREA,
MARTINO Nicola, MASCIULLI Felicia ved.
AGOSTI, DE VIDI Luigi

MATRIMONI

MILAN Roberto e AUDISIO Cinzia, BAC-
CO Mario e RAPICANO Rossana 

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 15 settembre al 16 novembre



San Lorenzo Collegno

S ollecitati da questo titolo, che
voleva essere più intrigante che
irriverente, molti Collegnesi han-

no affollato la sala del Circolo Cultu-
rale Richelmy, mercoledì 5 novembre,
per ascoltare il resoconto delle ricer-
che di Davide Morra, appassionato
studioso di storia locale.
Nel 1728 Vittorio Amedeo II assegna-
va alla Confraternita del Santo Suda-
rio di Torino il compito di ricovera-
re coloro che si trovavano ai margini
della società. Nasceva così l’istituzio-
ne che in tappe successive si occupe-
rà di coloro che la società rifiutava e
di cui le famiglie non potevano pren-
dersi cura.
Già nel 1759, nel regolamento ospe-
daliero, era prevista la figura dell’as-
sistente spirituale e iniziava anche la
cura dei ricoverati. Si passava così da
un regime di “deposito” dei malati ad
una assistenza affidata alle Suore che
servivano gli ammalati come missio-
ne. Fino ad allora “l’ospedale dei paz-
zerelli” era situato in via Giulio e in al-
tri edifici di Torino. Dopo il periodo
napoleonico che aveva allontanato i
certosini, nel 1853 anche i locali del-
la Certosa furono destinati progressi-
vamente a Regio Manicomio ed utiliz-
zati come sede dell’Ospedale Psichia-
trico. Da allora a Collegno operarono
le Suore della Carità di santa Giovan-
na Antida che erano addette in parti-
colare ai reparti femminili che, nei ri-
cordi dei testimoni, restarono sempre
più accoglienti e puliti degli altri. Il
loro intervento fu molto apprezzato
sia nell’assistenza diretta, sia nell’orga-
nizzare i malati nel lavoro (in forma di
ergoterapia) necessario per la gestio-
ne ospedaliera: lavanderia, cucito, ri-
camo, lavoro domestico. 
Registrato che, fino ad oggi, non è
stato possibile quantificare il numero
delle suore che negli anni passarono
all’Ospedale Psichiatrico di Collegno,
Davide Morra ha ricordato alcuni ce-
lebri assistenti spirituali, sofferman-
dosi in particolare sulla figura di Don
Gilardi, con le sue grandi tasche nel-
l’abito talare sformato e mai ben siste-
mato, con gran rammarico delle suo-
re, tasche nelle quali teneva caramelle
per i bambini e sigari e tabacco per gli

adulti cui si dedicava a tempo pieno.
Don Gilardi fu il primo a chiedere gio-
chi e attrezzature per i molti bambini
che allora venivano ricoverati perché
epilettici o per lieve ritardo mentale. 
Nel 1881 fu anche organizzata dalle
suore in Torino, a beneficio delle de-
genti “tranquille” degli ospedali psi-
chiatrici, una Società di patrocinio per
i poveri dimessi che non potevano
tornare in famiglia: le suore assicura-
vano protezione, istruzione e, se il ca-
so, assistenza. I malati ex-degenti, ed
in particolare quelle di sesso femmini-

le, lavoravano nelle fabbriche o a ser-
vizio nelle famiglie ed avevano nel-
le case delle suore un punto di riferi-
mento.
Quanto ai rapporti con la popolazio-
ne collegnese, il relatore ha ricordato
come il muro non dividesse solo fisi-
camente. I degenti erano separati dal-
l’esterno, né era possibile, se non con
il permesso della Direzione Sanitaria,
accedere all’interno. E tuttavia, i Col-
legnesi hanno sempre parlato dei de-
genti come “malati” (“i malavi del-
l’uspidal”), mai come “matti”, mani-
festando una forma di rispetto segno
di comprensione e di accoglienza per
una comunità grande, difficile, sepa-
rata, ma anche affettuosamente vici-
na, fonte, tra l’altro di opportunità di
lavoro per moltissimi Collegnesi im-

pegnati con varie mansioni nell’ospe-
dale psichiatrico. 
Davide Morra, in definitiva, ci ha 
restituito un affresco complesso della
presenza di una realtà che ha inciso
così profondamente nella Città. Senza
negare le ombre addensatesi, soprat-
tutto negli ultimi decenni di vita, sul-
l’Ospedale Psichiatrico, abbiamo sco-
perto, in questa serata, luci, eroismi e
autentiche pagine di Vangelo vissuto
di cui a tutti gli intervenuti sarà ora
più facile conservare la memoria.

Anna Maria Bellet Tessiore
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Sante Messe
A Gesù Maestro: lunedì,
martedì, mercoledì, venerdì
ore 8,30; sabato e prefestivi
ore 18; domenica ore 8,30 e 10
A San Lorenzo: lunedì,
mercoledì ore 18;
domenica ore 11,15
A Santa Croce: venerdì ore 18

Confessioni
A San Lorenzo: lunedì,
martedì, mercoledì,
venerdì dalle 10 alle 12

A Gesù Maestro:
sabato dalle 17,30 alle 19

Adorazione Eucaristica
A Gesù Maestro:
venerdì dalle 15 alle 17

Ufficio Parrocchiale
A San Lorenzo:
martedì, mercoledì,
sabato dalle 9,30 alle 12;
lunedì, martedì,
mercoledì, venerdì
dalle 17 alle 19

Via Martiri XXX Aprile 34, 10093 Collegno tel. 011.4153026
e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it 
Chiesa Gesù Maestro Via Ferrucci 29, tel. 011.4156373

PARROCCHIA SAN LORENZO

D a una ventina d’anni ormai l’Arcivescovo
di Torino incontra i giovani e propone lo-

ro la Lectio Divina, un “metodo” di preghiera
(ce ne ha già parlato don Claudio sulle pagine

del precedente numero di Collegno Comunità) che
quest’anno si è voluto organizzare alla vigilia del tem-

po forte dell’Avvento, giovedì 20 novembre, nella Cattedrale di Torino. Ho partecipato an-
ch’io, con alcuni amici dell’oratorio di Gesù Maestro.
Nell’anno dedicato alla Parola di Dio, la Lectio Divina vera e propria è stata preceduta dal
rito dell’Effatà: l’Arcivescovo, il Cardinale Severino Poletto, ha fatto un segno di croce sulle
orecchie e sulle labbra di alcuni giovani pronunciando la parola “Effatà” (“apriti” in antico
aramaico). Il gesto, carico di significati, è stato usato per introdurre l’incontro, puntando
l’attenzione sull’importanza dell’ascolto della Parola di Dio che contraddistingue i cristiani. 
Dopo l’invocazione allo Spirito, una solenne processione di settantre fiaccole portate da al-
trettanti giovani (tanti quanti i libri della Bibbia, 49 dell’Antico Testamento e 24 del Nuovo
Testamento) ha introdotto nell’assemblea il Libro della Parola di Dio. 
Il brano scelto per la Lectio è stato tratto dagli Atti degli Apostoli (22,3-13): è il discorso
che San Paolo pronuncia davanti al popolo di Gerusalemme per raccontare la propria con-
versione a Cristo, un discorso segnato dall’invito di Gesù, “Alzati e prosegui”, che ha fatto
anche da suggestivo richiamo all’intera serata, come a dire che (sono parole della succes-
siva Meditatio) “Se vuoi conservarti e crescere nella fede, devi rimanere unito al tuo grup-
po, alla tua comunità parrocchiale, alla Chiesa”.
Durante la Meditatio, in effetti, l’Arcivescovo si è particolarmente soffermato sulla figura di
San Paolo, tracciandone rapidamente la biografia: da persecutore di cristiani, cioè di Gesù
stesso, presente nella sua Chiesa, a perseguitato egli stesso. 
Per l’Oratio il brano scelto è stato il salmo 118 (Conservo nel cuore le tue parole…”) reci-
tato a voci alterne maschili e femminili.
Nel momento della Contemplatio siamo stati invitati a contemplare il Crocifisso della Catte-
drale: sono stati alcuni minuti di intenso e sorprendente raccoglimento per le centinaia di
giovani presenti. Per il momento conclusivo, quello dell’Actio, l’Arcivescovo ha invitato tutti
i presenti a compiere un gesto di venerazione verso quel Libro della Parola di Dio, che al-
l’inizio era stato solennemente accolto: si è così snodata una lunga processione di giova-
ni che, chi con un inchino, chi con una “carezza”, chi con un bacio al Vangelo, ha espresso il
proprio desiderio di dare importanza alla Parola di Dio nella sua vita.
Questa Lectio Divina è stata una esperienza di grande intensità e l’Arcivescovo stesso, pri-
ma della benedizione e del congedo accompagnato da un canto particolarmente trascinan-
te, ha voluto rallegrarsi con i giovani presenti per la qualità della partecipazione espressa,
ottima premessa per il prossimo incontro di Lectio Divina, previsto per il 19 febbraio. 

Luigi Spinello

Alzati 
e prosegui

Preti al ManicomioPreti al Manicomio



Parrocchia

San Giuseppe
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ell’era digitale dell’I-phone,
della tv al plasma, delle mac-
chine che si parcheggiano da

sole, poteva il nostro oratorio rima-
nere in bianco e nero, come le pa-
gine di un libro che aspetta di rac-
contare qualcosa?
L’avventura è iniziata un sabato se-
ra, uno dei tanti passati sul sagrato
della chiesa per decidere dove tra-
scorrere la serata. Parlavamo e pen-
savamo ad una qualche attività che
potesse coinvolgere tutti i ragaz-
zi dei gruppi, ed ecco l’idea: perché
non dipingere l’oratorio?
La nostra è stata fin dall’inizio una
scommessa, l’intento non era solo

quello di vivacizzare e rinnovare i
locali, dove soprattutto i più giova-
ni svolgono tutte le attività, ma da-
re una vera e propria lezione di re-
sponsabilizzazione. Oggi è facile sen-
tir dire: “Ma quanto sono irrespon-
sabili questi giovani, quanto sono
pigri, pensano solo a divertirsi…”,
è vero, siamo un’altra generazione
però se ci prendiamo un impegno
sappiamo portarlo a termine!
In seguito all’elaborazione di un
piano di lavoro ed al confronto di
vari preventivi, a maggio presen-
tammo il progetto che venne accet-
tato con entusiasmo dal Consiglio
Pastorale.
Passate le vacanze estive, arrivati i
fondi, finalmente il 6 settembre so-
no iniziati i lavori.

L’oratorio si è trasforma-
to per cinque settimane
in una sorta di cantie-
re, molti hanno passato
le loro serate, i loro mo-
menti liberi e i weekend
immersi nella polvere,
tra vernice e pennelli. 
È stato bello vedere ani-

matori e ragazzi lavorare,
scherzare e dipingere insieme.
Iniziammo così dall’aula 5, quella
più nascosta e meno utilizzata, per
testare le nostre capacità; senza più
alcun dubbio sul risultato, trascor-
sero altre 5 settimane.
Il percorso però non è stato facile,
a metà dei lavori la stanchezza si
faceva sentire e l’entusiasmo dell’i-
nizio era svanito; ma non abbiamo
mollato. Catene telefoniche, mes-
saggini che ricordassero l’impegno
preso… 
Ormai la sera era nostra abitudine
indossare gli abiti da lavoro e re-
carci in oratorio, stanchi dopo
una lunga giornata, ma
nonostante tutto
felici di stare
insieme per

realizzare qualcosa di bello e utile
alla comunità. 
Domenica 12 ottobre l’inaugura-
zione dei nuovi locali, abbiamo vin-
to la scommessa!
Il nostro obiettivo, fin dall’inizio,
era quello di seminare il seme del-
la responsabilità, della parola da-
ta, della collaborazione attraverso
un’attività utile all’intera comunità. 
Un grazie speciale va a tutti coloro
che hanno creduto in noi e soprat-
tutto a tutti i giovani che hanno
collaborato mettendo a disposi-
zione le proprie doti e sacrifican-
do del tempo.
Il colore non è semplice intonaco e
i disegni non sono semplici figu-
re, tutto ciò è il simbolo tangibile
che solo con duro lavoro e impe-
gno tutto si può realizzare, anche
se sembra impossibile. 
Non finisce qui, scriveremo altre
pagine…

Roberto Baldassarre

COL
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Straordinario, il libro dell’Apocalisse! San Giovanni, il
suo autore, “vede” il mondo che sarà, alla fine, quan-
do il Signore trionferà finalmente. E “vede” la continua
battaglia che i cristiani, già qui, su questa terra, in-
gaggiano, con sé stessi e con il mondo, per essere fe-
deli al Vangelo. In una di queste visioni, attorno al tro-
no divino, San Giovanni “vede” 4 esseri viventi. Già per
Ireneo di Lione sono il simbolo dei quattro evangelisti.
Il leone è assegnato a Marco – stando almeno a san
Girolamo – perché il suo scritto si apre con il deserto
selvaggio ove lo stesso Gesù è presente “in compa-
gnia delle fiere”. Il vitello o toro andrà a Luca perché il
suo vangelo inizia nel tempio di Gerusalemme con i
sacrifici celebrati da Zaccaria, futuro padre del Batti-
sta. A Matteo sarà riservato l’uomo, spesso trasforma-
to in angelo, perché la sua opera comincia con l’al-
bero genealogico di Gesù. Infine, Giovanni è l’aquila
che spazia nei cieli del Verbo divino con il suo prologo.
I 4 esseri viventi hanno ali, non solo l’angelo e l’aquila,
ma anche il toro e il leone. “E non cessano di ripetere:
Santo, santo, santo, il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui
che era, che è e che viene” (Ap 4,8). Vogliamo dire
che i nostri giovani hanno messo ali all’oratorio?
Ali di aquila per conoscere Dio: “Io sono la via, la veri-
tà e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo
di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre.
Fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (Gv 14,6-7).
Ali di angelo per raggiungere il cielo: “Beati i poveri
in spirito perché di essi è il Regno dei cieli…beati i puri
di cuore perché vedranno di Dio. Rallegratevi ed esul-
tate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”
(Mt 5,3-12).
Ali al leone, forte e non più aggressivo, ma dolce nel-
l’accogliere i ragazzi che all’oratorio gusteranno la te-
nerezza di Gesù: “Lasciate che i bambini vengano a
me, perché a chi è come loro appartiene il regno di
Dio” (Mc 10,14).
E siccome fino a Gesù il culto a Dio veniva compiuto
donandogli i capi più pregiati dell’allevamento (tori,
buoi, vitelli, pecore, appunto), ma da Gesù in avanti il
culto a Dio per eccellenza è dato dall’amore e dal-
l’accoglienza per ogni suo figlio, anche e soprattutto
per quello “perduto”, ali anche al toro, per dire la di-
sponibilità di cercare sempre e tutti (cfr Lc 15,4).
Una sfida ad imparare l’accoglienza dentro la com-
plessità e le contraddizioni della storia e della condi-
zione umana. Una sfida a mettere Dio sopra tutto e so-
pra tutti. Così aria, acqua, fuoco e terra sono ben più
che gli elementi base di una “natura” primitiva senza
redenzione, ben più dei segni dell’oroscopo, ben più
dell’approccio neo-pagano che sfocia in religiosità di
impronta new-age. Ora, aria e acqua sono nostre “so-
relle”, fuoco e vento sono nostri “fratelli” perché ese-
guono, come noi, quanto comandato loro fin dall’alba
della creazione: “Laudate et benedicete mi Signore”.
Grande San Francesco! Grandi ragazzi!

Don Filippo
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n politica, se non ci va chi ci
crede, ci va chi ci guadagna”.
Con queste parole che con-

cludevano una serata del gruppo giovani di
qualche tempo fa, abbiamo incominciato a
lasciarci provocare sulla presenza dei gio-
vani della nostra Parrocchia nell’ambito po-
litico cittadino. 
Durante quell’incontro ci siamo detti quan-
to quella dimensione sia importante, ab-
biamo citato Paolo VI e la sua celebre defi-
nizione della politica come “la più alta for-
ma di carità”, abbiamo ripercorso i quattro
principi fondamentali della Dottrina Socia-
le della Chiesa (persona, bene comune, so-
lidarietà, sussidiarietà), ci siamo provocati
sulla relazione tra il nostro essere animato-
ri ora e il nostro essere cittadini sempre
(che cristiani saremmo se il nostro annun-
cio avvenisse solo dentro la parrocchia, se
il vangelo lo vivessimo solo in parrocchia?) 
Certo, è importante, anzi fondamentale,
vivere il vangelo prima di tutto all’interno
della propria comunità e della propria fa-
miglia, ma, come hanno fatto tutti i santi,
la vera sfida e la vera missione si compie
nel mondo, tra la gente, dove c’è il rischio
di non essere accolti e accettati, talvolta an-
che insultati e presi in giro. La parrocchia,
la comunità, come anche la famiglia e la
scuola, sono i luoghi di formazione, di cre-
scita, di incontro e conoscenza di Gesù. Ma
da qui bisogna uscire, vivere il vangelo nel
proprio posto di lavoro, tra gli amici che
non credono, con gli sconosciuti che in-
crociamo tutti i giorni. 
Dal “volontariato” parrocchiale, che po-
tremmo definire “più facile”, bisogna pas-
sare ad un “volontariato” più ampio, “più
difficile”, che coinvolge tutta la gente,
usando i mezzi che offre la società, cer-
cando di capire e conoscere i suoi difetti,
ascoltando la gente, e cercando di mante-
nersi saldi al grande comandamento dell’a-
more verso il prossimo, in particolare ver-
so gli ultimi, senza mai perdere di vista il
bene di tutti e la vita collettiva. Ben più che
ai giochi di potere, al politico competono
le scelte che poi determineranno, ad esem-

pio, la presenza di un servizio ai più pove-
ri, la costruzione di un parco giochi per
bambini, la ristrutturazione di case abban-
donate, l’organizzazione di eventi che fac-
ciano incontrare la gente, il finanziamento
di corsi di formazione e lavoro per disoc-
cupati. 
In continuità con quell’incontro in parroc-
chia, ho deciso di aderire a una proposta
dell’Ufficio di Pastorale Sociale e di Pasto-
rale Giovanile della Diocesi, il “Progetto
Frassati”, che offre a giovani provenienti da
varie parrocchie di Torino, l’opportunità
di affrontare alcuni temi per crescere con
questa attenzione alla dimensione politica. 
Così abbiamo incontrato un giovane, at-
tuale Presidente di una Circoscrizione di
Torino, il quale è partito dall’esperienza di
animatore di una parrocchia, per poi pas-

sare a fare il servizio civile nella Gioventù
Operaia Cristiana e ora, da quasi otto anni,
è impegnato attivamente nel governo di un
grosso quartiere della città. Egli ha sottoli-
neato l’importanza di avere degli amici con
i quali camminare insieme verso un obiet-
tivo grande come il “fare la carità attraver-
so la politica”; ci ha parlato del senso degli
organismi di partecipazione, dell’emerge-
re dell’individualismo e della conseguente
mancanza di una “ragione collettiva”, ma
soprattutto ci ha testimoniato che “fare po-
litica” è cosa bella e appassionante. 
Successivamente abbiamo incontrato l’e-
sperienza affascinante e ricchissima del
vicesindaco di Torino, Tom Dealessandri,
uomo concreto e semplice, che iniziò a la-
vorare a sedici anni e visse, anche lui con
amici, la sua prima esperienza di impegno

politico intorno ai vent’anni, per poi arri-
vare al ruolo di Delegato Sindacale e Se-
gretario Generale della Cisl; Dealessandri
ci ha sottolineato l’importanza di avere
una preparazione teorica e per gradi, ci ha
spronato a “buttarci” e “rischiare”, ci ha ri-
cordato la necessità di interrogarci e darci
del tempo per affrontare le situazioni com-
plesse, ci ha appassionato ad agire insieme,
con il realismo di chi sa che “può fare del
bene solo chi è in grado di accettare la non
riconoscenza”. 
Incontri ricchissimi, dunque, che non man-
cheranno di avere una continuità. Lo stes-
so gruppo giovani di S.Giuseppe si è ripro-
messo di tornare ad affrontare queste que-
stioni, anche in vista dei prossimi mesi,
che, tra l’altro, saranno mesi di scelte poli-
tiche importanti.             

Emanuele Bellini

San Giuseppe Collegno

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
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Quelli che... LA POLITICA“I

I n questi ultimi anni i mezzi telematici come internet, la posta elettronica e i siti web,
stanno diventando sempre più importanti non solo nel mondo del lavoro ma

anche nella Chiesa come strumento di comunicazione rapido delle informazioni.
Internet può essere una nuova strada verso Dio, una chiamata per la Chiesa ad
interrogarsi sulle opportunità dei nuovi mezzi per informare, educare, portare in
ogni luogo la Parola di Dio e per raggiungere anche chi vive nella solitudine o
nella malattia.
Dio può trovarsi anche nella rete e, tra i milioni di persone che ogni giorno na-
vigano in Internet, molti possono imbattersi in parole di speranza, confrontan-
dosi con altre esperienze culturali e spirituali, sino a scoprire nuovi orizzonti.
Anche le parrocchie della nostra Unità Pastorale si adeguano sempre più al-
l’uso di siti web che possono essere considerati degli strumenti anche per co-
municare gli eventi o le proposte di ogni comunità.
La parrocchia di San Giuseppe da qualche anno è dotata di un sito web

(http://sgiuseppe.altervista.org) che è stato inizialmente rea-
lizzato da Antonio Conte e Paolo Dal Checco e da circa 3 anni
viene aggiornato e rinnovato da me.
Nel nostro sito si possono trovare la storia della Parrocchia, una galleria di foto di esperienze significative,
la pubblicazione di tutti i numeri del giornale San Giuseppe News e Collegno Comunità, gli orari delle S.S. Mes-
se, le informazioni sulle preghiere di Taizé e le altre attività promosse dai giovani, i link ai siti web più interes-
santi, gli avvisi sulle iniziative della Parrocchia e infine il libro dei visitatori dove si possono lasciare suggerimenti
e commenti.
Monsignor John Patrick Foley, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, ha dichiarato: “La
Chiesa vuole incoraggiare l’uso di Internet per costruire ponti ed abbattere muri e per questo sono molto im-
portanti le reti locali, le piccole esperienze che riescono a creare flussi di collaborazione fino al punto che la
Chiesa diventa rete di reti”. La Chiesa ha il compito di comunicare la Parola e dovrebbe incoraggiare l’uso di In-
ternet per il bene comune, per lo sviluppo della pace e della giustizia, nel rispetto della dignità personale e con
spirito di solidarietà fra tutti i popoli. Credo che anche questo sito internet possa servire per fare conoscere la
realtà parrocchiale e per comunicare e condividere le esperienze fra persone e realtà differenti non solo all’in-
terno dell’Unità Pastorale ma anche in tutta la Diocesi.

Francesco Tomassi

Via Venaria 11, 10093 Collegno - tel. 011.4023000 fax 011.4157228
web: www.sgiuseppe.altervista.org e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

Sante Messe
Martedì, giovedì, sabato 
e prefestivi ore 18
Domenica ore 9,30 
e 11,15

Confessioni
Martedì e giovedì 
dalle 18,30 alle 19,30
Sabato dalle 17 alle 18
oppure su appuntamento

Adorazione Eucaristica
Lunedì ore 18

Ufficio Parrocchiale
Lun 9,30-12 
Mar 9,30-12 16,30-19
Mer 9,30-12 16,30-19
Gio 16,30-19
Ven 9,30-12 16,30-19
Sab 9,30-12 16,30-19 

PARROCCHIA SAN GIUSEPPE

DIO SI PUÒ TROVARE
ANCHE SU INTERNET

BATTESIMI

BONSIGNORIO Alessio, CATANESE Andrea, 
SURRUSCA Daniele

DEFUNTI

PERRONE Pierina ved. PALADINI, MUSCETTOLA Vincenzo, 
VISO Rosa ved. ZAGONE, CAVALLARO Michele, 
ROMEO Michele, VACCHINA Milena in DELSANTO

MATRIMONI

URSINO Raffaele e BALDASSARRE Stefania, 
BONSIGNORIO Marco e ZANIRATO Simona
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Nel numero precedente
abbiamo iniziato a parlare del

problema dello smaltimento dei rifiuti.
Anche in Piemonte sta diventando sempre
più grave, nonostante la raccolta differenzia-
ta sia ormai molto diffusa e nei cittadini si
stia formando una maggiore sensibilità alle
tematiche ambientali. 
Tutti ormai sappiamo che la quantità di im-
mondizia prodotta ha bisogno di essere smal-
tita e che il sistema delle discariche (aree più
o meno controllate nelle quali vengono stoc-
cati i rifiuti e poi seppelliti) non è più sosteni-
bile. Una delle soluzioni proposte è quella de-
gli inceneritori ovvero degli impianti in grado
di bruciare la spazzatura. Attualmente con
una percentuale di raccolta differenziata che
in media è del 25-30% si riesce ad ottenere
anche dell’energia da questa combustione e
per questo motivo i mezzi di comunicazione e
la “politica” chiamano queste strutture ter-
movalorizzatori. La combustione ad alte tem-
perature dei rifiuti pone almeno due grossi
problemi. Il primo riguarda le ceneri che rap-
presentano il 25-30% della massa iniziale e
che, in assenza di una differenziazione molto
selettiva dei rifiuti, dopo il passaggio nei ca-
mini possono arrivare ad avere una tossicità
quasi doppia rispetto al materiale di parten-
za. Dato che poi queste ceneri debbono es-
sere stoccate in discarica (ma spesso questo
fatto viene omesso dai sostenitori di questo

sistema di smaltimento), è ovvio che un in-
gombro minore viene bilanciato da una mag-
giore tossicità. Il secondo problema è costi-
tuito dalle polveri sottili che recenti studi uni-
versitari hanno dimostrato essere maggior-
mente presenti nelle cellule di persone che vi-
vono nei pressi degli impianti di incenerimen-
to. Esistono, ma non se ne parla, anche altri
metodi tipo il “Trattamento Meccanico Biolo-
gico” che con una separazione dovuta a pro-
cessi meccanici e biologici dei rifiuti indiffe-
renziati riduce a circa il 30% il materiale che
deve essere smaltito in discarica con conse-
guente minore impatto sulla nostra salute da-
to che non ci sarebbero polveri nell’aria e so-
prattutto che i residui da stoccare non au-
menterebbero la loro tossicità nel corso del
processo. Poiché le discariche della nostra
regione si stanno saturando, anche per evita-
re i problemi che si sono avuti in Campania, i
nostri amministratori hanno deciso di accele-
rare sulla costruzione di più inceneritori per
uno dei quali è stata individuata la colloca-
zione al Gerbido, quindi molto vicino a noi.
Sarebbe, però, opportuno che i rischi per la
salute (più o meno gravi) fossero presenta-
ti ai cittadini, fugando possibilmente i dubbi
che ognuno di noi potrebbe legittimamente
avere, inoltre si dovrà arrivare al più presto a
dei livelli di raccolta differenziata molto ele-
vati, per poter bruciare il meno possibile e li-
mitare quindi il numero degli inceneritori da

realizzare. In realtà un altro modo per miglio-
rare la situazione ci sarebbe e potremmo de-
finirlo l’uovo di Colombo: non produrre pro-
prio rifiuti!
Ovviamente passare ad un mondo senza
spazzatura è impossibile ma è invece realiz-
zabile ed anzi obbligatorio ripensare il nostro
modo di vivere in modo che ci siano meno co-
se da buttare e più cose da riutilizzare.
Proviamo ad immaginare un carrello della spe-
sa quando usciamo dal supermercato, (sia-
mo al ritorno dalle vacanze ed il frigorifero di
casa è vuoto); questo carrello è pieno di lat-
tine, bottiglie di plastica, imballaggi in carto-
ne e metallo e poi ovviamente cibo, detersivi,
prodotti per l’igiene personale e molto altro.
Quanti chilogrammi di rifiuti ci portiamo a ca-
sa? La risposta è: dipende da ciò che com-
priamo! Quella bella scatola di cioccolatini oc-
cupa un volume che è il triplo dei bon bon che
mangerete ed un peso che è quasi il doppio.
Una confezione più voluminosa e/o più pe-
sante comporterà inoltre maggiori spese di
trasporto ed anche maggiori consumi di car-
burante, maggiore usura dei mezzi e più e-
missioni di anidride carbonica. Scegliere pro-
dotti con confezioni meno ingombranti, è so-
lo una delle piccole cose che ognuno di noi
può fare per diminuire l’impatto sull’ambien-
te del nostro stile di vita. Altri esempi posso-
no essere servirsi del detersivo alla spina (or-
mai presente in molti supermercati) viene ver-

sato in una bottiglia di plastica da riportare e
ricaricare una volta finito il prodotto; servirsi
dei distributori di latte fresco che ormai sono
disponibili in molti luoghi; acquistare prodotti
confezionati con materiali riutilizzabili. Pos-
siamo dunque operare delle scelte concrete
capaci di incidere sulla quantità di rifiuti che
verrà bruciata o smaltita. Queste scelte por-
terebbero le aziende a proporre i loro prodot-
ti in modo completamente diverso, tenendo
conto di queste problematiche, prodotti fatti
per essere aggiustati e non buttati. Queste
scelte porterebbero chi ci amministra a im-
porre vincoli maggiori sull’utilizzo di materiali
inutili o peggio dannosi per la produzione di
beni di consumo. Lo sviluppo sorprendente
della raccolta differenziata nonostante alcuni
errori delle amministrazioni e le rimostranze
di molti cittadini, è l’esempio lampante che le
persone collaborano a patto che ci siano dei
veri vantaggi per tutti.
Una semplice scelta, dunque (un sacchetto di
carta con dieci cioccolatini invece di una vo-
luminosa scatola), abbiamo ottenuto molti ri-
sultati. Se moltiplichiamo questi piccoli gesti
per tutti i prodotti che ognuno di noi compra
e per il numero complessivo dei consumatori,
non ci vorrà molto a capire che stiamo par-
lando di una vera e propria rivoluzione. E se
poi ci chiediamo se quello che stiamo com-
prando è davvero indispensabile.......

G. Vandoni e N. Chiapperini

Bruno Forner, apostolo della Parola di Dio
Altri potranno dire
meglio di me quale
grande testimonian-
za abbia dato Bruno
Forner come marito,
come padre, come
Capo Scout, come
formatore ed educa-
tore di tante gene-
razioni di giovani. Io
voglio sottolineare
come Bruno sia sta-
to un meraviglioso
apostolo della Paro-
la di Dio, di cui era profondamente
innamorato. Diceva il profeta Gere-
mia: “Mi hai sedotto, Signore, e io
mi sono lasciato sedurre…” (Ger
20,7). Conobbi Bruno Forner una
quindicina di anni fa ai miei Corsi Bi-
blici, e subito compresi che era un
uomo conquistato, sedotto dal fa-
scino della Parola di Dio. Frequen-
tava ogni mio Corso, e approfondiva
la Scrittura con una passione pro-
fondissima, facendone la gioia del
suo cuore. Veramente Bruno viveva
il grande Salmo della Legge, il 119,
che ci presenta la Parola del Signo-
re come la massima felicità per
l’uomo: “…Lampada per i miei pas-
si è la tua parola, luce sul mio cam-
mino…”. Bruno studiava con ardo-
re la Scrittura, la meditava nel suo
cuore, la “ruminava” sempre, come
dicevano i Padri della Chiesa, con
intelligenza e profondità, ed era dav-
vero “lo scriba divenuto discepolo
del regno dei cieli… che estrae dal
suo tesoro cose nuove e cose anti-
che” (Mt 13,52). Così Bruno diven-
ne annunciatore instancabile della
Parola: cominciò a scrivere i Com-
menti alle Letture della Liturgia Do-

menicale, da inviare
come “Babbo Lupo”
ai suoi amatissimi
Scout, ad amici e co-
noscenti. Le prime
volte me li mandava
perché glieli correg-
gessi, ma subito vidi
che non aveva biso-
gno di supervisioni,
anzi, che i suoi scrit-
ti mi illuminavano ed
erano un vero dono
per la mia vita. E di-

venne così bravo che i suoi Com-
menti alle Letture furono messi in
Internet su siti nazionali a disposi-
zione di tutto lo Scoutismo italiano
e di tutti quelli che volevano attin-
gervi. Siamo nell’Anno della Parola
di Dio: Bruno è stato il vero esem-
pio di un laico che, senza nessun ti-
tolo accademico specifico, diventa
un grande Biblista con l’amorosa 
e assidua frequentazione della Pa-
rola, ascoltata, macerata nella pre-
ghiera, confrontata con la vita quo-
tidiana, e poi proclamata con fran-
chezza (Ef 6,20), con un cuore par-
ticolare per i poveri e gli ultimi (Lc
6,20). In questo momento Bruno
sta contemplando faccia a faccia
Gesù, il Verbo che egli ha sempre
tanto amato e cercato, e che gli sta
dicendo: “Bene, servo buono e fe-
dele…: sei stato fedele nel poco, ti
darò autorità su molto; prendi par-
te alla gioia del tuo padrone” (Mt
25,21). A noi sta di accogliere la
fiamma della fiaccola di Bruno (Lc
12,35), per portare il fuoco della
Parola del Signore (Lc 12,49), sul
suo esempio, a tutte le genti.

Carlo Miglietta

TRA NOI… TRA NOI… TRA NOI… TRA NOI… TRA NOI…

C’
è una realtà nella no-
stra Unità Pastorale
che è forse ancora

poco conosciuta dai più, ma
che merita una particolare at-
tenzione.
È l’Associazione Centro d’a-
scolto Pier Giorgio Frassati.
Nata per volontà dei Parroci di
Collegno-Grugliasco nel 2001
come supporto all’attività dei
gruppi caritativi parrocchiali,
tiene rapporti e collegamenti
con gli Enti pubblici e priva-
ti (Comuni, Cisap, Provin-
cia, Associazioni varie, Fon-
dazioni, Centro per l’impiego
ecc…) e lavora in rete a favore
di chi necessita di aiuto e so-
stegno in situazioni di bisogno.
Il Centro è diventato un os-
servatorio privilegiato, che si
evolve con i cambiamenti del-
la società, a contatto con le po-
vertà, nella ricerca di soluzioni
che vadano oltre l’emergenza e
l’occasionalità del momento
critico.
Ha la finalità di sostenere e
agevolare le azioni che ven-
gono svolte in un rapporto di
collaborazione fraterna con le
Caritas Parrocchiali di Colle-
gno e Grugliasco per rispon-
dere alla sempre crescente do-
manda di solidarietà che emer-
ge dal territorio con interven-
ti concreti in aiuti materiali e
morali.

In questo spirito, nel 2006, è
nato il servizio “Camminare
con te” per il trasporto di per-
sone che per età, malattie,
handicap, devono recarsi per
esami, cure e terapie nei vari
ospedali, per atti amministrati-
vi, presso sedi varie; non è so-
lo un servizio, ma un accom-
pagnamento con un’attenzio-
ne particolare alle persone e ri-
scontra il favore degli utenti.
Con l’aiuto del principale refe-
rente che per noi è la Caritas
Diocesana, è partito nel nostro
Centro un “Servizio al lavoro”.
Dopo un percorso di forma-
zione, in contatto con gli ope-
ratori pubblici e privati con
scambio di dati, aggiornamen-
ti, iniziative comuni e collabo-
razione fattiva, è nato questo
servizio atto a superare le diffi-
coltà del lavoro e le sue inci-
denze sulla vita personale e so-
ciale.
L’attenzione alle nuove povertà
ci porta (in collaborazione con
l’Ufficio Diocesano Migranti),
a occuparci delle problematiche
emerse con l’immigrazione di
stranieri nel nostro territorio.
Si stanno affrontando, anche
con l’apporto della Pastorale
della salute, le sofferenze che
segnano i malati (ma anche i
sani) circa la fragilità mentale,
con le implicazioni connesse
con i disturbi della sfera psi-
chica e del comportamento.
Tutte queste attività e servizi si
possono attuare grazie al con-
tributo che il Centro riceve dal-
l’Arcivescovo derivante dal-
l’8‰ delle denunce dei reddi-
ti, e ora anche dalla ripartizio-

ne del 5‰ per chi sceglie di
devolverlo alla nostra Associa-
zione, e dai contributi dei due
Comuni e del Cisap.
La fede trasformata in azione si
chiama “Carità”, la carità in
azione si chiama Servizio, il
servizio non si attua senza la
Volontà, diventa quindi Volon-
tariato.
Non è un optional, o un impe-
gno per eroi che non hanno al-
tro da fare, non è un fatto emo-
zionale o un gesto di bontà,
non è un gingillo da mettere
per rendere più elegante l’abi-
to del Cristiano, è il dono di
sé agli altri.
L’azione dei volontari del Cen-
tro è fatta con continuità, sa-
crificio, competenza, dedizio-
ne, delicatezza, altruismo, gra-
tuità nell’aiuto reciproco, con
gioia.
Se mancassero i volontari, nul-
la si farebbe.
Diventa anche tu Volontario/a
dell’Associazione Centro d’A-
scolto Pier Giorgio Frassati.

Il Direttivo del Centro
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SALVIAMO IL PIANETA:

ISTRUZIONI PER L’USO “Scacco al rifiuto”
Il miglior modo di gestire la spazzatura è non produrla


